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CONSIDERAZIONI GENERAL,” !* >>> 


Fin qui fu studiata la serie storica dei poemi 
che trattano d’ Orlando per aver maggior lume 
sopra il Furioso. Una critica intelligente e minuta 
ha quasi spogliato l’Ariosto del merito dell’ in- 
venzione, o almeno, senza negare l’ originalità di 
alcune parti del suo poema, ha trovato in esse un 
riscontro fortuito non solo coi cantari cavallere- 
schi anteriori, ma coi racconti biblici, coi. greci e 


latini e con gli arabi (1). Ma ciò che resta a fare, 


per quel che ci sembra, non pure sull’ « Orlando 


Furioso » ma su tutti i poemi del ciclo carolingio, 
è di studiare quello che vi sia in essi di sogget- 


tivo: di trovare cioè nell’ opera l’ autore,. e nel- 


(1) Raina. Le fonti dell’ Orlando Furioso in Firenze, 


G: C.. Sansoni 1876. 
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dela utore, 2) uomo che pensa e scrive nel secolo e 
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‘ela *sotieri a cui appartiene. 


Tutti questi poemi, si chiamino anche « Spa- 


. gna » « Morgante » o « Mambriano », hanno per 


attore Orlando: ma è cosa maravigliosa vedere 


come il concetto di questo eroe si trasformi nel. 


corso dei secoli, passando per la mente di ciascun 
poeta. , 

Eginardo, storico di Carlo Magno, negli An- 
nales all’ anno 778, narra che l’imperatore, con- 
quistate alquante città e castella di Spagna, tornava 
in Francia, valicando i Pirenei, quando i Guasconi, 
calati dalle alture, assalirono la coda dell’ esercito 
e, impegnata battaglia, uccisero tutti gli uomini 
della retroguardia, dandosi poi alla fuga col favor 
della notte. In tale combattimento furono morti 
tra gli altri Anselmo conte palatino, Eginardo 
gran siniscalco e Rolando (Hruodlandus) prefetto 
della Marca di Brettagna. 

Di quest’ Orlando non abbiamo altro ricordo 


q 


storico, ma la leggenda si è impossessata di lui e 
l’ ha circonfuso di gloria. Perchè mancano intorno 
ad esso notizie, egli ci si presenta appunto come 


generato, surto dal sentimento di un popolo, di 


_——-. _———— —_— 
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di 


un secolo, ed è da studiare non come individuo, 
ma come la sintesi di. sentimenti, d’ istituzioni, di 
fatti: per questo è tanto atto a cambiare, per que- 
sto è necessario che uno studio su di esso sia 
accompagnato da uno studio sui secoli che lo 
trasformarono. 

E così l’ Orlando reale, proprio del secolo ot- 
tavo, manca. 

Comparisce nella « Chanson de Roland » cri- 
stiano fervente e francese, e vive nell’età delle 
Crociate, sotto instituti feudali. Nelle « Spagne » 
si fa italiano; è senatore di Santa Chiesa e con- 
dottiero mercenario. Nel « Morgante » è rappre- 
sentato come un cavaliere di ventura, avido di 
combattimenti e di controversie religiose. Nel 
« Mambriano » ci appare imbevuto della dottrina 
dei tempi umanistici e del paganesimo che da essa 
scaturiva. Nell'’« Innamorato » fatto giuoco della 
fortuna e degl’ incanti, erra per un mondo di se- 
duzioni non insensibile ad esse; tanto che l’autore, 
ridendo, lascia al buon piacimento del lettore, di 
credere o no alla sua virtù. In fine nel « Furioso » 
benchè fornito di forze atletiche e di prodigiosa 


possanza, Orlando s’ informa della realità del Ri- 
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nascimento, e dalla sensibilità dei tempi moderni 
è tratto alla disperazione ed alla pazzia. 
Incominciando il nostro studio consideriamo 


Orlando nella « Chanson de Roland ». 


CHANSON DE ROLAND (© 


La « Chanson de Roland » fu composta sul 
finire del secolo XI, secolo tutto ardore di guerra 
e di religione, in cui Pietro l’ Eremita partecipava 
agli animi il suo fervore e la santa smania di ri- 
scattare, pugnando, il sepolcro di Cristo. Senza 
dubbio la fede ardente di questo monaco operò 
maravigliosamente sulle genti cristiane, ma, perchè 
la sua opera si propagasse e si estendesse così 
vasta, era necessario che nei popoli d’ occidente 
fosse allora una disposizione singolare a ricevere 
tale eccitamento. C' era; e il desiderio della Cro- 
ciatà assorbi tosto ogni altro pensiero, fece cadere 
ogni ragione di particolare interesse, soppresse, per | 
dir così, l’ individualità di ciascuno, finchè si pre- 
sento al mondo, non contraddistinto da lignaggio 
o da nazione, un popolo solo, cristiano e guer- 
riero. 

La medesima unità nella varietà dei popoli si 
trova nell’ esercito di Carlo Magno, che ci pre- 


(2) La « Chanson de Roland » Texte critique par 
L. Gautier. Tours, A. Mame 1887. 
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senta la « Chanson de Roland »; i guerrieri, siano 
essi Bavari, Fiamminghi o Normanni, hanno il 
nome di Francesi e combattono per un unico fine. 

E per chi si metteva nei pericoli di una guerra 
oltremare, in confronto coi Saracini nemici del 
Cristo, la patria, che forse non si sarebbe riveduta 
mai più, acquistava, una preziosità inestimabile. 
Perchè nella patria c'era la sposa, la madre, i 
figli, i feudi, i privilegi, il suolo benedetto e caro, 
tutte le costumanze, tutti i ricordi lieti di giovi- 
nezza. Ora i guerrieri della « Chanson » sentono 
in questo modo: | 

« Dunc lur remembret des fieus e des honours 


E des pulceles et des gentilz uixurs 
Cel n’en i ad ki de pitiet ne plurt » (Lxxn lassa) 


( Ora si ricordano dei feudi e degli onori, delle donzelle e 
delle gentili spose: non c’è nessuno che non pianga di 
pietà). 

Ma il desiderio della santa conquista era po- 
tente sopra ogni altro desiderio, e però padri, 
figli, fratelli, grandi vassalli e popolo minuto si 
crociavano e facevano il passaggio. 

E mentre questo accadeva, che maraviglia se. 
splendè alla mente di alcuno la visione di un al- 
tro grande fatto religioso e guerresco? Se Carlo 
Magno, il cui nome riempiva il mondo, come 
quello del primo eroe delle gesta cristiane, su- 
scitò i canti del monaco Turoldo? La grande in- 
vasione dei Saraceni respinta da Carlo Martello 
nel 732 si confonde, nella mente dell’ autore della 
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« Chanson », con la sconfitta che i montanari 
pirenaici diedero alla retroguardia di Carlo Magno 
nel 778, e i Guasconi diventano Saraceni. Anche 
nel secolo ottavo, come nel decimo primo, era 
radunato a danno degl’ infedeli un grande esercito 
cristiano, che godeva del nome universale di fran- 
cese; anche allora un uomo pio e valoroso come 
Goffredo di Buglione ne era fatto capitano. 

Quest’ uomo è Orlando, comparso forse già in 
un poema, celebrato certo nei canti popolari della 
Francia (1). Noto abbastanza perchè il popolo 
l’ amasse, non delineato da notizie storiche sì net- 
tamente che una felice immaginazione non po- 
tesse foggiarselo a sua posta, questo guerriero, 
capo di una schiera di prodi, dovette essere in-. 
spirato al poeta dall’ardore santo e forte che 
scorreva allora come fiamma d’ uno in altro petto, 
crescendo e crescendo sempre. Perciò noi troviamo 
nelle Crociate un primo elemento storico per 
studiare Orlando nella « Chanson », 

Veniamo ora al secondo elemento. Turoldo 
pone i suoi personaggi in pieno feudalismo. La 
parola feudo, secondo il Muratori, non occorre che 
intorno al mille, e nella Chanson è un anacroni- 
smo: prima si chiamò beneficio. Il beneficio, già 
incominciato, sotto i re Merovingi (2) era un gui- 


(1) V. Gautier nell’ Introduzione alla « Chanson de 
Roland ». 

(2) Cesare Bacpo. Il regno di Carlo Magno in Italia, 
Firenze 1862. 
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derdone che il re dava ai suoi compagni d’ arme 
(Comites-Conti) in ricompensa di uffici prestati, 
con l'obbligo nei beneficiati di serbar loro fedeltà 
al re e di un regolare servizio militare. Il feudo 
consisteva nell’ usufrutto di una porzione di terre 
staccate dalle possessioni regie. Chi teneva in feudo 
grande quantità di terreni, consegnava ad altri, 
pure a titolo di beneficio, parte delle terre benefi- 
ciarie, e così s' incominciò la scala dei Vassalli, 
Valvassori e Valvassini. 

Essenza della feudalità era la stretta connes- 
sione del vassallo col signor suo, fino ad ‘essergli 
identificato: a lui presta servigi, da lui vuole pro- 
tezione e giustizia, da lui solo accetta comandi. 

Orlando, prevedendo che i Francesi avranno 
battaglia coi Saracini, dice: 


‘.... e Deus la nus otreit! 

Bien devum ci ester pur noster rei. 

Pour sun seignur deit hum suffrir destreitz 

E endurer e granz calz e granz freiz: 

Si *n deit hum perdre e del quir e del peil » (LXxxv) 


(E Dio ce l’accordi! ben dobbiamo qui stare per il no- 
stro re. Per il suo signore deve il vassallo soffrire di- 
strette e sopportare gran caldo e gran freddo, e deve 
perdere per lui la pelle ed il pelo). 


I vassalli avevano feudo dal re, i valvassori dai 
vassalli. Gano di Maganza aveva i suoi Bacellieri 
(XXIX), cavalieri a lui sottoposti che non ave- 
vano vassalli: ma egli dipendeva soltanto dal re: 
per ciò non vuole che Orlando gli dia degli or- 
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dini, e non vuole neppure che si assuma di fare 
l' imbasciata a Marsilio, in suo luogo. 


« Guenes respunt: Pur mei n° iras tu mie. 
Tu n’ ies mis hum ne jo ne sui tis sire. 
Carles cumandet que face sun servise 

En Sarraguce en irai a Marsilie » (xxiv) 


(Gano risponde: Per me non andrai tu mica: tu non sei 
mio vassallo nè io sono tuo signore. Carlo comanda che 
faccia il suo servigio, anderò in Saragozza a Marsilio). 


Nella « Chanson de Roland » si parla anche di 
onori che erano insieme uffici e benefici: e di 
questi e degli altri privilegi gli uomini di Carlo 
sì mostrano così teneri che hanno in mente prima 
il feudo poi le mogli e le fidanzate. 

La società della « Chanson de Roland » è 
dunque cristiana e feudale. Non c’ è nel poema 
nessuna allusione a cose classiche o mitologiche; 
e se una ce n°’ è, è al tutto fantastica e non si legge 
în tutti i codici. Nel manoscritto di Venezia (1), a 
proposito degli antenati di Gano, è scritto: 


« Si anceisur encriesme felun furent. 

E felunie ourent tuit en costume, 

E l' Capitolie, a Rome, en firent une: 

Le vieil Cesar ocirent-il par murdre » (cLXIV) 


(I suoi antenati furono vili felloni, ed ebbero tutti in co- 
stume la fellonia: nel Campidoglio, a Roma, ne fecero 
una bella: assassinarono il vecchio Cesare) 


(1) Ozanax. La civiltà del V° secolo. « Dopo Carlomagno 
gli dei pagani divennero demoni ». 
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Gli dei dell’ antichità diventano demoni e servono 
alla magia; ma questa comparisce appena e se ne 
giovano i soli infedeli: 

« E l’Arcevesque lur ocist Siglorel, 


L' enchanteur ki ja fut en enfer 
Par artimal Vi conduist Jupiter » (cxiv) 


(E l’ Arcivescovo uccise loro Siglorel, 1’ incantatore che già 
era stato nell’inferno; ivi lo condusse Giove per arte 
diabolica). 


I nemici sono chiamati pagani nel senso puro di 
non cristiani, e non differiscono per nessun ri- 
spetto dai Franchi. Marsilio tien corte allo stesso 
modo di Carlo Magno; siede, come lui, sotto un 
albero e ha intorno i suoi duchi e i suoi conti: 
chi ha da consigliare può consigliare; il popolo 
approva o nega. 

Senonchè Carlo Magno è in vista più maestoso. 
Siede in un faldistoro tutto d’oro puro, e ha in- 
torno i baroni, che se la passano giocando a scacchi 
o schermendo: « ha la barba bianca e il capo 
tutto brizzolato, corpo ben fatto e fiero contegno: 
a chi chiede di lui non c’è bisogno d'’ inse- 
gnarlo » (VIII). 

L’ autore della Chanson è compenetrato della 
maestà e potenza di Carlo, troppo grande a petto 
del signore di Francia al suo tempo: lo fa vec- 
chissimo perchè le sue imprese parrebbero aver 
richiesto più che la vita d'un uomo a compirle; 
ma Carlo, nel 778, anno in cui avvenne la rotta 
di Roncisvalle, aveva soltanto trentacinque anni. 


CHANSON DE ROLAND II 


Vicino a lui stanno i suoi dodici Pari, non 
diversi, per le loro attribuzioni, dai compagni 
d’arme del principe germanico, di cui scrive Cor- 
nelio Tacito. Anche per Carlo Magno « haec di- — 
gnitas, hae vires magno semper electorum Jjuve- 
num globo circumdari, in pace decus, in bello 
praesidium. Nec solum in sua gente cuique, sed 
apud finitimas quoque civitates id nomen, ea gloria 
est, si numero ac virtute comitarus emineat: 
expetuntur enim legationibus et muneribus or- 
nantur et ipsa plerumque fama bella profli- 
gant » (1). 

Di questa società è pure l’uso comune del 
giudizio di Dio per duello (Ch. de Roland 
CCCXII lassa e seg.), sorto già da tempo a defi- 
nire le questioni giuridiche (2); di questa società 
é la grande considerazione in cui era tenuta l’ arte 
dei trovieri. Gli uomini del Medio Evo, che me- 
navano, si può dire, vita in pubblico, erano gelo- 
sissimi della loro fama, tanto per proprio conto 
quanto per conto del Signore e della Dama che 
servivano: e Orlando sopra tutti teme l' in- 
famia e la minaccia ai suoi se non pugnano con 
. valore. 

Orlando è fatto dalla leggenda nipote di Carlo 
Magno: è il più eccellente dei dodici pari ed è 
sempre il primo ad accettare forti e rischiosi par- 


- (1) CorneLn Taciri. Germania $ 13. 
(2) FepERIco ScLopis. Storia della legislazione italiana. 
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titi: se Spagna sarà conquistata, ne avrà la metà 

in feudo. Bello e forte è il suo aspetto: i suoi 

uomini se ne compiacciono, e quando monta Ve- 

gliantino lo guardano e lo salutano con amore. 
Il monaco Turoldo ce lo dipinge così: 


« As porz d° Espagne en est passez Rollant 
Sur Veillantif son bon cheval currant, 
Porte ses armes, mult li sunt avenanz 

E sun espiet va li Ber palmeiant, 

Cuntre le ciel vait 1’ amure turnant, 
Laciet en sum un gunfanun tut blanc, 
Les renge d’or li sunt as mains batant: 
Cors ad gaillart, le vis cler e riant. 

E sis cumpainz après le vait sivant: 

E cil de France le cleiment à gnarant, 
Vers Sarrazins reguardet fièrement, 

E vers Franceis e humles e dulcement » (xcvir) 


(AI passo di Spagna è passato Rolando, sopra Vegliantino, 
suo buon cavallo corrente, -porta le armi e molto gli 
stanno bene. Il prode uomo tiene in pugno la lancia e ne 
volge verso il cielo la punta ; al sommo dell’ asta è attac- 
cato un gonfalone tutto bianco e le frange d’oro gli 
vanno battendo sulle mani. Corpo ha gagliardo, viso 
chiaro e ridente; il suo compagno Oliviero lo segue da 
presso e quelli di Francia lo chiamano loro campione: 
verso i Saracini guarda fieramente e verso i Francesi 
tutto umile e dolce). 


Quando gli è aggiudicata la retroguardia al 
valico pericoloso dei Pirenei « ora si vedrà — dice 
l’autore — come l’ amano quelli di Francia! » 
Non vuole seco se non ventimila uomini, ma cia- 
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scuno dei Francesi vorrebbe andare con lui. Ed 
egli è sicuro di loro come di un altro se stesso: 


« Franceis sunt bons si ferrunt vassalment 


(I Francesi sono bravi: feriranno da prodi). 


Per le sue qualità è oggetto non pur del- 
l’ amore, ma dell’ adorazione dei suoi: prodiga ad 
essi oro, argento, cavalli, vestimenta, e nel più 
fitto della mischia li eccita con parole d’ incorag- 
giamento e con lodi: se vede un forte cadere ne 
ha grandissimo duolo. 

Il.suo orgoglio è grande: non stima un denaro 
centomila saracini: « quando ferirò colla mia Du- 
rindana » dice « vi giuro che siete tutti condan- 
nati a morire » « Io vous plevis, tuit sunt a mort 
livret » (XC); e quest’ orgoglio anima i suoi e li 
sostiene fino all’ ultimo. Per conseguire il suo fine 
non dubita neppure un momento di sacrificare 
la vita di molti prodi: ma costoro, come poco fa 
i soldati di Napoleone, sentendosi pur votati alla 
morte da un capriccio del loro condottiero, si fanno 
ammazzare con generoso furore. 

Lo stimolo di Orlando è la gloria « principes 
pro victoria pugnant » (1). Vede che sarà assalito 
«da un numero soverchiante di nemici, e non vuole 
chiamare Carlo Magno in aiuto: 


‘ ne place Damne Deu 
Que mi parent pur mei seient blasmet » (xL) 


(1) C. Taciti. Germania $ 14. 
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. O ». ° . DI ® . 
« Mielz voeil murir qu’ a l’ untage remaigne » (xLII) 
« Male chancun n’en deit estre chantée (cxxvI) 


(non piaccia a Domine Dio che i miei parenti siano biasi- 
mati per me. Voglio più tosto morire che vivere con 
onta : non deve esserci cantata mala canzone) ». 


Ma quando vede di avere sacrificati tanti buoni 
uomini, li piange come gentil cavaliere e ricono- 
sce la propria colpa: 


« Barun Franceis pur mei vus vei murir 
Ia ne vu pois tenser ne guarantir » (cLXv) 


(Bravi Francesi, vi vedo morire per me, e non vi posso 
difendere nè proteggere). 


Nel combattere, certo di essere sconfitto, inco- 
raggia sè e gli altri col pensiero di guadagnare il 
Paradiso, fama presso il mondo e lodi da Carlo. 
Perchè Orlando è il vassallo fedele per eccellenza: 
il suo re gli è sempre presente « Se faremo bene » 
dice « l’imperatore ci darà lode » « Questi colpi 
piacciono a Carlo »; e all’ ultimo, essendo immi- 
nente la rotta, esclama: 


« Quant en cest camp viendrat Carles, mis sire, 
De Sarrazin verrat tal discipline 

Cuntre un des noz en truverat morz qainze; 
Ne laisserat que ne nus beneiet. » 


(Quando a questo campo verrà Carlo, il mio signore, vedrà 
tanto scempio di Saracini! Contro uno dei nostri ne tro- 
verà morti quindici e non lascierà di benedirci). 


Come buon capitano, durante il combattimento 
sorveglia i suoi uomini e cavalca per mezzo il 
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campo. Ognuno deve portarsi « a ley de ca- 
valier » e quando Oliviero, incalzato dai pagani, 
combatte con il troncone della lancia, Orlando 
gli si avvicina egli dice: 


« Cumpainz, que faites vus? 
En tel bataille n° ad cure de bastun, 
Fers aciers i deit aveir valur, 
U °st vostre espèe ki Halteclere ad num? 
D°or est li helz e de cristal li punz » 
« Ne la pois traire Olivier li respunt 
Kar de ferir ai jo si grant besuign » 


(Compagno, che fate? in tale battaglia non c’è bisogno di 
bastone: ferro e acciaio vi devono aver valore. Dov’ è Ia 


I 


vostra spada, che ha nome Altachiara? La sua elsa è 
d’oro e l'impugnatura di cristallo. » Non posso sguai- 
narla, gli risponde Oliviero, perchè ho troppo grande 
bisogno di ferire. ») (cxn) 


La battaglia è maravigliosa e grave, ma, tolta la 
smisuratezza di certi colpi, non ha niente di so- 
vrumano. Orlando e i suoi compagni non sono 
aiutati, come gli eroi d’ Omero, da.armi fabbricate 
da un dio, e il coraggio di Orlando pesme, osti- 
nato e imprudente, non gli è inspirato dal nume. 
I santi e gli angeli verranno a confortare la sua 
morte, ma non prendono parte alla pugna in suo 
favore. 
Nelle battaglie della « Chanson de Roland » 
c'è qualclie cosa che di rado si riscontra nei nostri 
poemi cavallereschi: c’ è il dolore. Maravigliosi e 
crudelissimi colpi si danno e si ricevono dai pa- 
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ladini nel « Morgante » nell’« Orlando Innamo- 
rato » nell’ « Orlando Furioso », ma poco si sente 
il dolore. 

Qui è mostrata perfino l’ espressione materiale 
del soffrire: 


LI 


« Rollanz reguardet Olivier à l° visage 

Teinz fut e pers, desculuruz e pales, 

Li sanc tuz clers fors de sun cors li raiet. 
Encuntre terre en chiedent les esclace » (cLXXxv) 


(Orlando guarda in faccia Olieviero : è violetto, livido, sco- 
lorito e pallido, il sangue gli riga il ‘corpo e in terra ne 
cadono i rivi). i 


« Olivier sent que la mort mult |’ anguisset 
Ambdui li oil en la teste li turnent 
L° oie pert e la vede tute » (cLXXVvII) 


(Oliviero sente che la morte molto l' angoscia : gli occhi gli 
girano tutt'e due nella testa, perde la vista e l° udito). 


« Li quens Rollanz gentement se cumbat 
Mais le cors ad tressuet e mult cald; 
En la teste ad e dulur e grant mal » (cLXxxvI) 


(Il conte Orlando combatte gentilmente, ma ha il corpo su- 
dato e riscaldato molto: e nella testa ha dolore e gran 
male). 


» 


Di più, benchè la pugna sia fatta dai principali 
personaggi per duello, si sente la gente minuta. 
Orlando e gli altri paladini I incoraggiano con 
preghiere « Ferez, Franceis, ferez n’ es espargnez » 
(Ferite, ferite, Francesi: non date quartiere!) cori 
promesse d’ onore « Bons chevaliers, hois recevrez 
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honur » (Buoni cavalieri, oggi riceverete onore), 
con imprecazioni « Dehet ait le plus lenz » (Sia 
maledetto il più lento), con il grido « Mongioia » 
« De tutes parz est Monjoie escriée » (Da tutte le 
parti si grida: Mongioia). 

E i francesi promettono di far bene: 


€ .... Comunement ferrum 
Ia pur murir ne li serum felun » 


{Feriremo tutti; vada la vita, non gli saremo felloni). 


E vedendo combattere i capitani, gridano: « Bien 
fiert nostre guarant » (Ben ferisce il nostro cam- 
pione): oppure « Ci ad grant vasselage » (Costui 
ha grande valore): e se uno cade: « Deus! quel 
doel de barun! » (Dio! che dolore per questo 
prode!). Gli eroi della « Chanson » sono come 
gli eroi di Omero: gridano, ingiuriano, piangono, 
e non vanno fuori de’ sensi solo per lo stordimento 
di un colpo, ma vengono meno di pietà e di affetto. 

La religione di Orlando è ingenua e arden- 
tissima. Invoca Iddio con grande confidenza, e 
de’ suoi attributi nomina più spesso la veracità: 
« Veire paterne, qui unques ne mentis » (O padre 
verace, che non hai mentito giammai). Chiama 
‘da Vergine: « Sainte Marie aîue! » (Santa Maria 
-aluto!). Ha grande rispetto per le reliquie che 
‘sono nell’ elsa della sua spada, e non vuole che 
vadano in mano degl’ infedeli: 


NS 


« E! Durendal, cum ies bele e seintisme ! 
En l’orie punt asez i ad relique 


VoLTA. ; 2 
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Il n’ en est dreit que paien te bailissent, 
De crestiens devez estre servie » (ccm) 


(O Durindana, come sei bella e santissima; nell’ impugna- 
tura d’oro vi hanno molte reliquie, non è giusto che tì 
possiedano gl’ infedeli; mani cristiane devono aver cura. 
di te). 


Quando è vicino a morire si batte il petto, rico- 
noscendosi in colpa, e offre a Dio il guanto in 
soddisfazione de’ suoi peccati. Fa un atto di con- 
trizione breve, ma con vero sentimento: 


« Deus! meie culpe par la tue vertut! 

Des mes pecchiez, des granz e des menuz, 
Que jo ai fait de l’ ure que nez fui 

Tresqu’ a cest jur que ci sui consoiz » (ccv). 


(Dio! ti chiedo perdono, per la tua bontà, dei miei peccati 
e piccoli e grandi, che ho commessi dall'ora che sono. 
nato, fino ad oggi che sono così ridotto). 


Ricorda san Lazzaro e Daniele, inspirandosi alla 
liturgia funeraria cattolica: 


« Veire Paterne, ki unques ne mentis, 

Seint Lazarun de mort ressurexis, 

E Daniet' del leun guareris, 

Guaris de mei l’anme de tuz perils 

Pur le pecchiez que en ma vie fis! » (ccvi) 


(Padre verace, che non hai mentito giammai, tu risuscitasti 
da morte san Lazzaro e salvasti dal leone Daniele, di- 
fendi da ogni pericolo l’anima mia: salvami dalle pene 
dovute ai peccati che ho commessi nella mia vita). 


Ma, tuttochè sia cristiano, Orlando si gode nel 
sangue e ferisce trasportato dall’ ira: quei pagani 
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gl inspirano avversione, e lo dice: « Ne pois amer 
le vos -» (Non vi posso amare), e non si tiene dal 
maledirli: « Deus tut mal te cunsentet! » (Dio ti 
mandi tutti i mali): li insolentisce anche quando 
li ha gettati a terra e ridotti all’impotenza, o li 
ha uccisi: 


« Pleine sa hanste de ’1 cheval Il’ abat mort: 
En dous meitiez li ad brisiet le col, 

Ne laisserat, so dit, que n’i parolt: 

Ultre, culverz! » (xcix) (t) 


(Passandolo con l'asta, lo getta morto da cavallo: gli ha 
spezzato il collo in due parti: Dice così (non può fare a 
meno di dirgli’ qualche cosa): « Va in malora, mise- 
rabile! »). 


Che gl’importa dell’ anima di un infedele? sa come 
va a finire: « L’anme de luy enporte Satanas », 
e non pensa neppure un momento a salvarla. Ma 
questo non è un vizio proprio di Orlando: tutti i 
paladini e lo stesso Carlo la pensano così, perchè 
in essi era anzitutto il sentimento di costruire una 
società cristiana, rimovendo gli ostacoli che a ciò 
si opponevano. Nel combattere hanno sempre in 
bocca la parola diritto, ragione. « Nus avons dreit, 
mais sis glutuns unt tort » ( Noi abbiamo ragione 
e questi ghiottoni hanno torto), e il torto dei pa- 
gani è di non credere in Dio Gesù: Non crede 
in Dio, figlio di Maria santa) (CXLIII) « Ne 
creit eu Deu, le filz sainte Marie ». 


(1) Cfr. gli eroi di Omero. 
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Quando avranno conquistata Saragozza, ne bat- 
tezzeranno gli abitanti: chi negherà di prendere il 
battesimo, dovrà morire: 


« En la citet nen ad remes paiens 

Ne seit ocis o devient carestiens » (vu) 
« Menent paiens entresqu’ a l° baptistirie : 
S' or i ad cel kì Carlun cuntrediet 

Il le fait pendre o ardeir o ocire » 


(Nella città non vi è rimasto un pagano: tutti o sono uccisi 
o diventano cristiani. Menano i pagani al battistero, se vi 
è uno che si opponga alla volontà di Carlo, lo fa impic- 
care o ardere o uccidere). 


Sola la regina Braminonda non è battezzata per 
forza ma per amore. « Co voelt li Reis per amur 
cunvertisset » (CCXCIV). 

Compagno di Orlando, e di lui meno impe- 
tuoso e più saggio, è Oliviero, fratello di Alda, 
sua sposa. Forse per questo Orlando ha per Oli- 
viero una speciale affezione e lo chiama spesso col 
dolce nome di fratello. « Oliviers, frere » « Oli- 
viers, cumpainz, frere ». 

Fra loro non è mai fatta parola di Alda; ma 
Oliviero minaccia di contrastargliene il possesso 
quando teme che, suonando il corno, Orlando 
faccia un’ azione codarda (CLIII). Tale freddezza 
parrebbe strana in tutt’ altri, ma nell’ Orlando, che 
ci presenta la « Chanson » è naturalissima. Egli 
aveva promesso di diventar sposo di Alda, ma si 
trattava di ben altre nozze in quel giorno per i 
paladini cristiani. Nondimeno Orlando mostra una 
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tenéra sollecitudine per il fratello di Alda e non 
l’ abbandona mai nello stormo. Quando fa bene 
gli dà lode e gli dice: « Or vus receif io frere » 
 (CXIII) (Ora vi ricevo per fratello), l' incoraggia 
a ferire « Io i ferrai de Durendal, mi espée. E vus, 
cumpainz, ferez de Ilalteclere » (Io ferirò con 
Durindana, mia spada, e voi, compagno, ferite con 
Altachiara) (CXXVI): anche nelle strette non 
può lasciarlo « Oliviers, frere, vus ne dei jo fal- 
lire « (Oliviero, fratello, io non vi devo abban- 
donare) (CLXV); e più tardi vuole che gli si 
accosti: 


« Sire cumpainz a mei kar vus justez 
A gran dulur ermes hoi desevret » 


(Signor compagno, venitemi vicino; oggi con gran dolore 
saremo separati). 


Ricevendo da lui un colpo terribile, gli domanda 
« dulcement e suef » 


« Sire cumpainz, faites le vus de gret? 
Io sui Rollanz ki tant vus soelt amer » 


(Signor compagno, lo fate a posta? io sono Orlando che 
tanto vi suole amare) (CcLXXVI). 


e quando è morto lo piange con gran dolore. 

D' altra parte pareva che ad Oliviero fosse af- 
fidata la cura di frenare e di proteggere il guer- 
riero impetuoso e imprudente. Nel principio della 
« Chanson » vorrebbe fare in luogo di Orlando, 
l'ambasciata a Marsilio: prima della battaglia lo 
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consiglia tre volte di suonare il corno e lo rim- 
provera con forti parole della sua ostinazione: ma 
quando sta per morire, raccomanda a Dio che bene- 
dica « Sun cumpagnun Rollant desur tuz humes » 
(sopratutti il suo compagno Rolando) (CLXXVII). 

In quest’ amicizia fraterna par di sentire il le- 
game di una donna gentile. 

E poichè siamo sopra questo soggetto, diremo 
che degli affetti di famiglia non sono accenni nè 
rari nè privi di vero sentimento nella « Chanson 
de Roland », benchè il feudo e il signore tengano 
il primo posto nel cuore del buon vassallo, e non 
sia tollerata un’ eccessiva sensibilità. 

Così parla a Carlo Magno, suo Signore, Gano 
di Maganza prima di andare ambasciatore a Mar- 
silio: 

« Ensurquetut si ai jo votre soer 
Si n° ai un filz, ja plus bels n° en estoet; 
C° est Baldevvins, se vit ki ert prozdoem 


A lui las-io mes honours e mes fieus 
Guardez le bien ja ne l’ verrai des oilz » (xxn) 


(Io ho in moglie vostra sorella, ne ho un figlio e non potrebbe 
essere più bello, è Baldovino, che, se vive, sarà uomo 
prode; a lui lascio i miei privilegi e i miei feudi: custo- 
ditelo bene, i miei occhi non lo vedranno più). 


E Garlo, che sa piangere nella sventura, ma non 
vuole turbarsi prima che avvenga, risponde: 


« Trop avez tendre coer 
Pois que "1 cumant, aler vus en estoet » 


(Avete il cuore troppo tenero: poichè lo comando, fa me- 
stieri partire). 
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Ci siamo studiati di mostrare in questo poema 
l'elemento cristiano e l’ elemento feudale, e ab- 
biamo veduto come nella corte di Carlo e ne’ suoi 
rapporti coi paladini sia alcun che dello spirito 
germanico descritto da Cornelio Tacito. 

Una cosa più adatta ai tempi dell’ autore che 
all’ età carolingia è la paura del finimondo, ac- 
cennata in modo esplicito nella « Chanson ». 
Quando Orlando sta per morire, la natura dà 
certi segni di spavento: 


« En France en ad mult merveillus turment 
Orez i ad ‘de tuneire e de vento 

Pluie et gresilz desmesureement, 

E terremoete go i ad veirement 

De seint Michel de °1 Peril jusqu* ad Seinz, 
De Besangun tresqu’ as porz de Guitsand 
Nen ad citet dunt li murs ne cravent. 
Cuntre midi tenebres i ad granz 

N° i ad clartet se li ciel nen i fent. 

Hum ne le veit ki mult ne s° espaént. 

Dient plusor: « C'est le definemens, 

La fin de ‘1 siecle, ki nus est en present » 
Il ne le sevent ne dient veir nient: 

C’ est la dulur pur la mort de Rollant » (cxix) 


ca Francia v'è una tormenta grande e maravigliosa, tem- 
pesta di vento e di tuono, pioggia e grandine smisurata; 
i fulmini cadono fitti e in gran quantità e vi ha terre- 
moto da San Michele del Periglio fino ai Santi di Co- 
lonia, da Besanzone fino al porto di Guzzante. In ogni 
città si sfasciano le mura, verso mezzogiorno vi sono 
grandi tenebre, e se il cielo non si squarcia, non v’ha 
‘| chiarore. Uomo non vede questo che non se ne spaventi 
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molto : Dicono i più: E il finimondo, la fine del secolo 
(tempo) arriva: essi non lo sanno e non dicono vero 
niente : è il dolore per la morte di Orlando). 


Ma nel 778 si era ancora troppo lontani dall’ anno. 
mille, perchè la gente avesse paura del finimondo; 
se non che l’autore della « Chanson » poteva sa- 
pere quanti terrori il principio del secolo XI avesse. 
suscitati, e ne pone qui la testimonianza. 

Se il monaco Turoldo presta alla società del 
secolo VIII e civiltà e costumanze dell’ undecimo, 
fregiando i tempi carolingi degli ordinamenti mi- 
litari e civili del tempo suo, rappresentando i 
guerrieri di Carlo Magno colle armature degli 
uomini della prima Crociata e animandoli dei loro 
sentimenti cristiani e feudali; nel trattare della 
potenza e dell’ estensione della Francia, deve di 
necessità riportarsi alla Francia di Carlo Magno. 
AI tempo della redazione della « Chanson » la 
Francia propriamente detta non andava da San 
Michele (Brettagna) fino a Colonia, né da Besancon 
a Guzzante. Gl’' imperatori germanici l’ avevano 
ridotta ad angusti confini sotto i primi Capetingi, 
tanto che la sua estensione equivaleva appena 
a quattro de’suoi dipartimenti odierni. Fino a Fi- 
lippo Augusto (1180-1223) non vi è migliora- 
mento per essa; perciò il monaco poeta pensando 
alla Francia di Carlo Magno si esalta, e le lamen- 
tazioni, e le suppliche, che fa a Dio per l'onore 
della sua patria, hanno nella bocca di lui, conscio 
della decadenza futura, la solerinità della profezia : 
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« E! France dulce, com hoi remendras guaste! » (cLXxv) 
« Damne Deus père n° en laissier hunir France » (cc) 
« Deus! ne laissier que France en seit hunie! » (ccm) 


(O Francia dolce, come oggi rimarrai guasta! Domine Dio 
padre, non lasciar disonorare la Francia! Dio! non la- 
sciare che Francia sia disonorata!) 


» 


SPAGNA 


AAC -7T-x> 


La leggenda di Orlando è passata presto in 
Italia e, qui trapiantata, ha dato germogli rigo- 
gliosi e frutti magnifici. Da prima la lingua non 
potè essere scompagnata dalla tradizione, ei primi 
nostri poemi che trattano d' Orlando, sono in un 
dialetto franco veneto molto attinente alla lingua 
d’ oil (2). Di poi, passato l’ Appennino, la leggenda 
venne a fiorire in Toscana « rinnovellata di no- 
vella fronda » e da autori fiorentini abbiamo avuto 
il poema chiamato la « Spagna » e il « Morgante ». 

Carlo Magno ha fatte moltissime guerre, ma 
la più famosa è quella di Spagna; perchè il trionfo 
è cosa comune nella vita di un conquistatore, 


î) 


(1) Codice laurenziano. Libro chiamato la Spagna, nel 
quale si tratta li gran fatti e le mirabili battaglie, che fece 
il magnanimo re Carlo Magno nelle parti della Spagna. In 
Venezia, 1783. | 

(2) Questi poemi sono 1’ Entrèe en Espagne » e la 
« Prise de Pampelune ». V. Reina. « La Rotta di Ronci- 
svalle » nel Propugnatore, Bologna 1871. 
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| laddove il ricordo di una’ rotta resta nella me- 
moria con la potenza tenace dei ricordi di dolore. 
Così è avvenuto per la campagna di Russia, in 
cui Napoleone ebbe le prime sconfitte: la ritirata 
di Mosca fa quasi dimenticare Marengo. 

Per questa ragione nella « Chanson de Roland » 
e nella sue imitazioni italiche, la guerra di Spagna, 
che Carlo combattè da giovane, è posta dopo tutte 
le altre gesta del grande imperatore. 

Nella « Chanson » Orlando, morente, ricorda 
le guerre in cui Durindana fece grandi prove a 
vantaggio di Carlo: 


« Io l'en cunquis e Anjou e Bretaigne 
Io l’en cunquis e Peitou e la Maine 

Io l'en cunquis Normendie la Franche 
Si l’ en cunquis Provence e Aquitaigne 
E Lumbardie e trestute Romanie 

Io l’ en cunquis Baivière e tute Flandre 
E Buguerie e trestute Puillanie 
Costantinnoble dunt li sunt le fiance, 

E en Saisunie fait il go qu’ il demandet: 
Io l’ en cunquis Escoce, Guales Irlande 
E Engleterre que il tenet sa cambre. 
Cunquis l’ en ai pais e teres tantes, 

Que Carles tient, ki ad la barbe blanche! » (cc) 


(Con essa gli ho conquistato Anjou e Brettagna, Poitu e 
Maine, Normandia la franca, Provenza e Aquitania, Lom- 
bardia e tutta Romagna; gli ho conquistato la Baviera e 
tutta la Fiandra, la Bulgaria e tutta Polonia (o Puglia); 
Costantinopoli da cui ebbe omaggio e Sassonia dove fa 
quello che vuole; gli ho conquistato Scozia, Galles, Ir- 
landa e l’ Inghilterra, sua dimora privata: conquistato gli. 
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ho con essa tanti paesi e tante terre, che il canuto Carlo 
Magno possiede!) 


E nella « Spagna » re Marsilio, mandando un 
messaggio a Carlo per chiedergli ragione dei suoi 
‘apparecchi di guerra, lo saluta così: 


« Potentissimo gran re Carlomano, 
Legittimo di Francia e imperatore 

Di Roma e tutto il popolo cristiano 
Che signoreggi per tuo gran valore, 

E tieni forte con tua forte mano 
Francia, Borgogna, Provenza, Alemagna 
E tutta l° Inghilterra e la Bretagna, 
Zelanda Scozia e la Normandia, 

Grecia con tutta quanta la Guascogna, 
Galvese reggi e tutta Piccardia, 
Bramante, Lionissa e la Sansogna, 
Santo Girese, Cipro e Schiavonia 

E Maganza e Navarra e Catalogna 

L’ Alia, gran città regni e castella ecc. 
Io Marsilio ecc. » (Spagna Canto 1°) 


Il dolore per la morte di Orlando, dolore che la 
stessa natura sentì, inspirò i poeti; e la rotta di 
Roncisvalle fu il fondamento dei più antichi poemi 
italiani del ciclo carolingio: nei posteriori Orlando 
non è condotto a morire: ne scopriremo la ragione 
più avanti. | 

‘ La « Spagna » si nutre di molti elementi del- 
l’« Entreé » e della « Prise de Pampelune » 
composte, per quel che si crede, da un Niccolò 
da Padova; è in lingua italiana e in ottava rima: 
fu fatta nel secolo XIV, circa la metà da un 
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fiorentino. Orà, studiando questo poema, vediamo 
se e quanto l’autore, nel riportare i costumi di 
guerra e 1 civili, nel foggiare. la corte. di Carlo 
Magno, nel rappresentare Orlando e i sentimenti 
da cui è animato, abbia tolto dal secolo, dal paese 
e dalla società in cui visse. 

Considerando il libro chiamato la « Spagna » 
in ordine generale, vediamo che l’ età ivi descritta 
è circa dal secolo XIII alla metà del XIV ; perchè 
le genti non sono regolate dal sistema feudale che 
già incominciò dal secolo XI a scadere, e perchè 
le leggi di guerra e i costumi sentono l'’ influenza 
del reggimento comunale e della cavalleria. 

Per questi studi utilissima è la cronaca di 
Giovanni Villani, che, trattando parte a parte la 
storia d’ Italia, e in ispecie di Firenze in quei se- 
coli, dà lume su molte cose narrate in rima dal- 
l’autor fiorentino, e dichiara vocaboli e usi del 
tempo, che la « Spagna » ci offre. | 

La parola passaggio, ad esempio è sempre 
usata dal Villani a indicare l'andata dei Crociati 
oltre mare, e qui produciamo versi della « Spagna » 
che, letti isolati, si prenderebbero per la descri- 
zione di un allestimento alla Crociata, ed è il 
concorrere dei baroni di Carlo Magno, con loro 
esercito alla conquista di Spagna. è  & 


‘ « Tutta cristianità fe* movimento. 
Piccoli e grandi per fare il passaggio: 
Faceasi sì grande assembramento 

‘Che °l terzo raccontare non potraggio » 
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. Quest’ universale concorso, ragionevole quando 
si tratta di un'impresa che appartiene all’ intera 
cristianità, parrebbe sproporzionato anche alla 
grande potenza di Carlo; ma l'atteggiamento dei 
capi stranieri è più di parziali conquistatori che 
di sudditi i quali prestino aiuto al loro. signore. 
Di fatto ognuno di essi ha un suo proprio stemma 
con colore stabilito ed impronte e inquartature, 
quali usarono avere i baroni che presero parte alle 
spedizioni di Terrasanta, per tramandarle poi con 
privilegi e possessioni ai loro discendenti. Ogni 
barone presiede al proprio esercito, al quale Carlo 
Magno non ha diritto di comandare. 

Quando Sostegno di Zanobi, o altro autore 
fiorentino, scrisse la « Spagna », i Comuni erano 
sorti da un pezzo, e già, divisi per le discordie 
intestine, avevano creata la Signoria, che prepa- 
rava il popolo ad accettare un principato. Firenze 
fu una delle ultime a rinunziare alla propria li- 
bertà, e si reggeva ancora a comune quando in 
Milano si succedevano nel comando, a vicenda, i 
| Visconti e i Torriani, e nella Sicilia si sostituivano 
gli Aragonesi agli Ohenstaufen. Ogni città, ( Ve- 
rona, Padova, Lucca) aveva un principe che, stato 
per lo più buon guerriero e condottiero d' eserciti, 
si era impadronito del comando’ e aveva dall’im- 
peratore lontano accettato di essere vicario di 
nome e padrone di fatto. | . | 

Essendo la società in questo modo costituita 
in Italia, vediamo nella « Spagna » che Carlo, 
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lasciando Parigi per andare alla guerra, dice a 
Gione figlio del re di Brettagna (Spagna XXIII ). 


La signoria ti do come vicaro 

Che a tanta gente mantenghi ragione, 
Sia che si vuole, cortese od avaro, 
‘Povero o ricco, mercante o barone, 

Chi ha ragione fagli aperto e chiaro, 
Punisci tutti che fa falsagione. 

Gione rispose: A voi grazia ne rendo 
Sempre andarò vostro onore crescendo, » 


Desiderio, re di Pavia, volendo portare aiuto 
all’ imperatore (Spagna XXIII). 


« Fece vicario in suo simile stato 
Un gentiluomo di possa gagliarda, 

E comandò che dovesse osservallo 
Di fare nella terra buona guarda 

Da ogni gente da piede a cavallo 

Ed a ciascuno ragione facesse: 

Sia chi si vuole o di chi si dicesse. » 


Per questa ragione la baronia di Carlo Magno 
è composta di conti, duchi, marchesi, re, che 
hanno dalla corte dipendenza più nominale che di 
. fatto, e spiegano una potente individualità. Essi 
trattano Carlo da paro a paro, e si arrischiano a 
insolentirlo e a resistere ai suoi voleri. | 

L'imperatore vuol prendere la città di Pam- 
plona senza assediarla e Namo lo sgrida forte, 
dicendo |VIII |: | 


« O Carlo, la tua voglia è troppo altera 
Altro che te tu non curi niente, 
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Rio sarà chi segue tua bandiera. 
Già non hai fatto tanta buona gente 
Come son conti e duchi e baroni, 
E li vuoi far morir come bricconi. 
Tu vuoi che si combatta la cittade 
E credi di pigliarla a comandare: 
‘Troppa è vana la tua semplicitade » 


e così di seguito. E non solo ha facoltà di strap- 
pazzare l’imperatore Namo che è vecchio e suo 
fratello di armi, ma Orlando, Astolfo e gli altri 
signori. 

E c'è di più. Persuaso Carlomagno di asse- 
diare la città e combatterla con un castello, di 
legno, « comanda ai Franceschi [ VIII ]. 


Che nel bosco n° andassero a una valle 
A tagliare il legname, e che i Tedeschi 
Lo portassero, perchè han buone spalle » 


ma gli Alemanni sono indispettiti di questo co- 
mando; vanno a Guglielmo di Colonia, loro capo, 
protestando che non vogliono obbedire perchè non 
sono bestie da soma, e il duce, aderendo a tali 
ragioni, abbandona la causa dell’ impero e parte di 
nottetempo co’ suoi. 

In questo mezzo Orlando va a conquistare la 
città di Nobile senza che l’' imperatore lo sappia; 
e gli prestano aiuto Oliviero e Astolfo con i loro 
uomini e altri baroni. Quando Carlo viene a sa- 
pere questo fatto, monta sulle furie, rimprovera il 
nipote con parole da trivio e giunge perfino a 
batterlo col guanto di ferro; ma: 


VOLTA. 3 
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« Orlando incontro a iui sì come drago 
Invelenito, presto li dicia: 
Carlo, se stata morta è la tua gente 
lo ti dico non hai a far nîente. 

Tu non li paghi con oro nè argento 
Anzi li paga la romana chiesa. 
Ventimilia, che me’ di ciò non sento; 
Tanto che tengo sempre sua difesa 
In ogni parte, dove guerra sento 
Si facci contra saracini impresa. - 
Con questa gente mia vi debbo andare 
E per la Santa Chiesa ogni ben fare. 

Sì che quei cinquecento o meno o più 
Son di mia gente, e Sansonetto affranto, 

< La Chiesa di Roma per ogni virtù 

Ne assolverà l’ Apostolico santo » 


Ferito col guanto dello zio, gli avrebbe tagliata 
la testa se Namo non l'avesse trattenuto: 


« Disse Orlando: Giammai non mi fu dato 
In alcun loco, con brando o con mano, 
Che con mia possa non l’ abbia pagato: 

E così credo far di Carlo Mano. 

Ovver che me n° andrò in cotal lato 

Che mai veduto sarò da cristiano. » 


E di fatto parte, abbandonando l’ assedio di Pam- 
plona (XIII). 

Nella « Chanson de Roland » nè Carlo sa- 
rebbe stato sì brutale, né Orlando sì ardito. Quel 
vecchio dalla barba canuta che nell’ estimazione 
dei nemici deve avere più di duecento anni, tante 
imprese ha compiute; quel vecchio che si rico- 
nosceva per l’imperatore senza che alcuno l' in- 
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segnasse, aveva accenti di comando imperiosi e 
spesso duri, ma fra i suoi signori e lui vi era 
rispetto reciproco. i 

Ancora. Quando Desiderio di Pavia viene a 
prestare aiuto ai cristiani contro gl’ infedeli, Carlo 
Magno non si perita di farsi beffe dell’ arnese di- 
verso in che gl’italiani sono venuti alla guerra 
Desiderio ne è offeso; giura di voler mostrare 
come sanno combattere i suol e quando, inco- 
minciato il combattimento, vede l’ esercito impe- 
riale sul punto di essere sopraffatto dal nemico, 
spiana con ingegni le mura di Pamplona, sì che 
gl’ italiani sono i primi ad entrare; e s’ insedia 
nella reggia uccidendo quanti francesi vogliono 
disputargliene il possesso. In fine viene a patti 
con l’imperatore per mezzo d'Orlando e ottiene, 
oltre a una parte del bottino, la promessa che 
dopo di lui non vi saranno più re nè in Lom- 
bardia nè in Toscana (XXIV) (1). 

L'esercito imperiale era disgregato; non for- 
‘mava un tutto come quello della « Chanson de 
Roland » Per indicar le genti di Carlo, là non 
vi era che una parola: « Franceis » cemprenden- 
dendosi sotto questo nome l’ unità nelia varietà 
dei popoli alleati; e benchè vadano alla guerra 


(1) G. Vittani, Libro II. Cap. XII. « Così fallì (dopo 
che Carlo Magno ebbe condotto Desiderio e i suoi prigio- 
nieri in Francia) la signoria dei Lombardi, detti prima Lon- 
gobardi, che era durata 205 anni in Italia.... che mai poi 
non ebbe re in Lombardia ». 
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in diverse schiere Bavari, Brettoni, Normanni, 
Fiamminghi, Borgognoni, ciascuno sotto il pro- 
prio capo, tutti combattono per Carlo, 'tutti si 
riconoscono a lui soggetti, e il vecchio imperatore 
ama ognuno di loro. Dei Bavari è detto (CCXLVIII) 
« Sus ciel n’ ad gent que Carles ait plus chiere. 
Fors cels de France ki le regnes cunquierent » 
(Sotto il cielo non vi ha gente che Carlo abbia 
più cara, fuori che i Francesi che gli conquista- 
rono i regni). 

E mentre si schierano quelli del Poitou e del- 
l’ Alvernia: « Si s’' beneist Carles de sa main de- 
stre » (CCLII). (Così li benedice Carlo con la 
mano destra): e sui Frisoni e Fiamminghi: « Co 
dist li Reis: Cist ferun mun servise. » (CCLIII) 
Dice il re: (Questi mi faranno servizio). 

Nella « Spagna » all'incontro figurano parte 
a parte: 


« Carlo fe’ che Francesi e Borgognoni 
Mettesser fuoco a tutta quella terra. 
Alemanni Tedeschi e gran baroni 

Di Picardia e la gen' d° Inghilterra, 

Di Provenza i Normanni ed i Guasconi 
Gridavan tutti: Siano a una serra ecc. 


Quando tutti costoro sono nominati in oppo- 
sizione ai pagani hanno il nome di Cristiani. 
« Molti cristian furon di vita cassi. » Ed è così 
sostituito il concetto della potenza universale cri- 
stiana alla francese imperiale. 
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L’autor fiorentino non può fare a meno di 
unire al grande esercito gl’italiani, in ispecie i 
toscani e i lombardi; e sebbene Carlo Magno, 
secondo la storia, andasse in Ispagna quattro anni 
dopo aver spogliato re Desiderio del regno di 
Lombardia, si vede qui comparire il medesimo 
Desiderio alla presa di Pamplona, come alleato 
e amico dell’ imperatore. E gl’ italiani sono valo- 
rosi, anzi sono i più valorosi di tutti: « Non vi 
avea nell’ oste maggior baronia. » 

Un altro elemento nuovo alla corte di Francia 
è un tipo di buffone impertinente e maligno, per- 
sonificato in Astolfo, figlio d’ Ottone re d’' Inghil- 
terra. Costui (VI) credendo che Ferraù abbia ucciso 
Orlando, si avvicina al nipote di Carlo, che por- 
tava le insegne del principe saracino, e gli dice: 

« Gentil Barone, ben ti possa intrare 

Che bene hai fatto che hai morto Orlando, 
Orlando che volea signoreggiare 

Ognuno .... 


E benedette sieno le tue mani 
Con che gli desti morte con cordoglio » 


e gli propone di dargli in mano cristianità; ma 
riconosciutolo per Orlando, va ad abbracciarlo 
dicendogli che l’ avea riconosciuto anche prima 
e che gli aveva tenuto quei discorsi cattivi per 
provare la sua virtù. Ma venuto a Carlo gl in- 
sinua male cose del nipote, e ha sì poco rispetto 
dell’imperatore, che tenta ferire sotto i suoi occhi 
un barone, da cui crede d’ essere stato offeso. 
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Tale è la corte che ci presenta l’autore della 
« Spagna ». Se non assomiglia a quella ghe ci 
mostra il monaco Turoldo nella « Chanson » bi- 
sogna accagionarne la caduta del sistema di legi- 
slazione feudale, l’ essersi ad essa sostituite più 
libere instituzioni e il prevalere della potestà ec- 
clesiastica sulla civile. Per ciò, scorrendo la « Spa-. 
gna » non si trova neppure una espressione che 
assomigli a quelle della « Chanson de Roland »: 
« Per il suo signore deve l’uomo soffrire molti 
mali e sopportare gran freddo e gran caldo ». Per 
ciò vediamo che il Barone non combatte per l’im- 
peratore, come voleva il principio antico germa- 
nico, restaurato nel principio feudale « comites 
pugnant pro principe »; ma per l'autorità e per 
la causa, che più d’ appresso toccava gl’ italiani, 
quando avevano l’ Imperatore da lungi e il Papa 
vicino: combatte per la cristianità e per San 
Pietro. 

Carlo Magno, nel poema francese, mandava 
ambasciatori e indiceva guerra con questo motto: 
« Al Jesus e al mien » (in nome di Gesù e mio); 
ma nel poema italiano ha in mente l’esaltazione 
della Fede, e per passare in Ispagna ha bisogno 
dell’ approvazione del Pontefice e delle sue in- 
dulgenze. 

Questo principio e lo spirito d’ indipendenza, 
potentissimo nei secoli di mezzo, concorrono a 
prestare ad Orlando il doppio aspetto di Senatore 
romano e di Capitano mercenario. 
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Carlo Magno ha invitato nel suo palazzo in 
Parigi (non più in Aquisgrana ) tutta la sua ba- 
ronia per consigliarsi con essa sulla presa di Spa- 
gna e sull’investitura, che vuole darne ad Orlando. 
Non ha figliuoli nè speranza di averne, e vuole 
far suo erede il nipote che non torrà Alda bella 
se non quando possa farla regina di Spagna. Il 
fine principale della spedizione è di allargare cri- 
stianità e di battezzare i Mori. Orlando, senatore 
di Santa Chiesa, è mandato al papa a chiedere 
d’ esser confermato campione delle genti cristiane 
e a procurare l’indulgenza plenaria a chi vuole 
cavalcare contro gl’ infedeli. 

Questa qualità di dignitario della Chiesa fa sì 
che il nostro prode Orlando diventi simile a un 
Cavaliere militante, con diritti e doveri da ec- 
clesiastico e da guerriero insieme (1). Perciò 
quando è alle prese con un avversario, non lo 
finisce, trasportato da ira e da orgoglio, come 
faceva l' Orlando della « Chanson » ma trattiene 
la spada, invitandolo a battezzarsi (V.); perciò gli 
è comandato da un angelo di battezzare un santo 
monaco e comunicarlo simbolicamente (XX) ed è 
fatto degno di ricevere un avviso salutare dalla 
Vergine Maria (XXIII ); perciò ancora ha pieno 
diritto di andare al conquisto di una città senza 


(1) Gli ordini religiosi cavallereschi furono instituiti a 
difesa del regno di Gerusalemme, Il più antico è quello dei 
Gioanniti fondato nel secolo XI. 
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avvertire lo zio; e, offeso da lui, l’abbandona al- 
l'assedio di una città che resisteva da sette anni, 
e passa in Persia e in Soria. E per vero dire che 
cosa importava a lui che Pamplona fosse o non 
fosse espugnata? Una città valeva un’ altra, purchè 
fosse pagana e per sua opera si riducesse alla Fede. 

Ma da questo carattere religioso non può es- 
sere scompagnato in Orlando lo spirito cavalle- 
resco e l'ardente amore di conquista, che animava 
i prodi condottieri delle bande mercenarie: e farsi 
campione di una donzella oppressa, e ottenere il 
comando di un esercito, era ciò che di meglio 
potesse desiderare un Orlando, concepito nel se- 
colo decimo terzo. 

Il grande signore d’Anglante, passato in oriente, 
trova la città di Lamech assediata dal vecchio 
Sire di Persia, il quale avendo più di cent’ anni, 
vuole in isposa la figlia del Soldano, fanciulla 
pari per bellezza ad Elena troiana (XIV). Il Soldano 
resiste già da tempo al potentissimo Marthidante, 
ma costui riesce ad entrare in città e viene al 
palazzo del signor della terra che, volere o non 
volere, deve acconciarsi e sacrificare la figlia. Una 
gran folla di popolo, poveri e ricchi, è accorsa a 
vedere l’ amante centenario che viene per le nozze; 
ma Orlando vede pianger la dama, ne sente i la- 
menti e, commosso, dice a Sansonetto fratello 
di lei: 


« Fra tanti cavalier, tra buoni e rei, 


LI 


Non c’è nessun che combatta per lei? » 
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benchè rifinito dal digiuno e dalla fatica vuol 
prendere le sue difese: 


« Esser per certo voglio suo campione. 
No vuo’ ch' abbia marito a suo dispetto. » 


e sentendo Marchidante rimbrottar la fanciulla, 
fa nota nel momento la sua intenzione. 


« Orlando non può più allor soffrire 
Sentendo ch’ egli la donna minaccia: 
In verso di lui va con molto ardire 
E parla altiero, con gioconda faccia : 
« Io dico a chi volesse contradire 
Oppur pensasse che niente si faccia 
Che questa dama sia di Marchidante 
Or qui si facci a contrastar davante : 
Per la persona mia solo mi vanto, 
Combatter per la dama io vo diritto, 
Chi la vuol contrastar per nessun canto 
Or al presente qui si levi ritto, 
Ed io della battaglia inganno il vanto 
A chi volesse contrastar mio dritto » (xv) 


Ristoratosi per alquanti giorni, pugna per lei, 
vince Marchidante e la salva. 

Questo e non altro poteva fare per una donna 
l'Orlando, che ci si presenta in questo poema; 
ma già nella redazione posteriore della « Spagna » 
che ne dà il codice ferrarese, troviamo che Or- 
lando vagheggia la bellissima Candia, figlia di 
Marsilio, per fama innamorata di lui. Riportiamo 
qui un brano importante di quel codice, nel quale 
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Orlando apparisce un po’ galante e Astolfo mo- 

stra più accentuati i suoi tratti caratteristici. 
Venuta al campo di Carlo Magno con l’ am- 

basciatore Bianciardino, Candia domanda: 


« — O è il gentil conte Orlando sì forte? — 

E "1 gentil conte Orlando fu venuto 

E sì gli disse con parole accorte: 

— Madonna, che vi piace? — con saluto. 

Ella rispose: — Fuor de le mie porte 

Venni per te veder, baron compiuto 

Di senno e cortesia e d° ardimento: 

Amar ti voglio, se t' è in piacimento. 
Orlando seppe di cui era figlia 

Disse : — Reina, i’ son a vostra posta. — 

Poi prese il braccio alla rosa vermiglia, 

Del palafren la leva, e poi Il’ ha posta 

A presso Carlo, e Carlo per man piglia 

La gentil dama e verso sè l’ accosta » 


Ma Orlando non è uomo da far l’ amoroso con 
garbo, e però Astolfo lo motteggia 


« Dicendo: — Conte, tu t’impacci in cosa 
Che a gran vergogna ti potria tornare, 

Tu vuo’ per manza la donna gioiosa 

E tu non sai come si vuol amare — 

Ella rispose senza prender posa: 

— Lassa far noi, di ciò non t'impacciare. — 
Diceva Astolfo: — Il più trist'uom che sia 
Preso hai per vago, per la fede mia. — » 


Appena sfuggito al vecchio Sire di Persia, il Sol- 
dano sente che il nipote di lui, Polinoro, cavalca 
con grande oste verso Lamech: questa notizia lo 
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fa disperare, ma Orlando gli viene davanti e gli 
dice: 
« — Signor di niente dubitate 
Se di vostra gente Duce mi fate. » 


e il soldano, che aveva già negato al valoroso 
conte il soldo per trenta uomini, quando gli si 
era presentato sfinito di forze e in pessimo ar- 
nese, ora gli concede l'assoluto comando delle 
sue genti. Con le quali Orlando non solo mette 
in rotta l’ esercito di Polinoro, ma fa una spedi- 
zione a Gerusalemme per carpirne la signoria al 
Soldano di quella città. 

Finite con grande allegrezza tutte queste mi- 
rabili imprese e battezzato ognuno, il paladino 
si decide di ritornare a Pamplona, dopo esserne 
stato lontano due anni e più. 

Ma il nostro eroe, per la condizione dei tempi, 
va soggetto nella « Spagna » a una snaturazione | 
anche più forte che il farsi, di rozzo guerriero, 
senatore di Santa Chiesa e condottier mercenario. 
Consulta un libro di negromanzia per saper nuove 
di Francia (XXIX); suscita demoni, tracciando 
circoli sul terreno; prende consiglio da uno di essi 
e vuol partire per Parigi sul diavolo mutato in 
cavallo. All*Orlando della « Chanson » avrebbe 
soccorso in simile caso un angelo, l’ angelo Ga- 
briele protettore della sua Gesta, o San Michele. 
del Perigtio; ma, attraversando il Medio Evo, il 
campione della Cristianità si carica di negro- 
manzia, come un filo di ferro di elettricità. 
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Per mostrare che storicamente si richiedeva 
dai demoni, fra gli altri uffici, anche quello della 
divinazione e della profezia, riporteremo ciò che 
scrive Giovanni Villani nel libro VII cap. XXXI 
della Cronaca. Narrata le sconfitta che i Senesi 
ebbero dai Fiorentini nel 1269 a piè di colle di 
Valdelsa, il cronista soggiunge. « Provenzano Sal- 
yani, signore e guidatore dei senesi, fu preso e 
tagliatogli il capo, e per tutto il campo portato 
fitto in su una lancia. E bene s’' adempiè la pro- 
fezia o rivelazione, che gli aveva fatto il diavolo 
per via d’incantesimo, ma non la intese: che 
avendolo fatto costringere per sapere come capi- 
terebbe in quella oste, mendacemente rispuose. 
— Anderai, e combatterai, vincerai no mortai alla 
battaglia, e la tua testa fia la più alta del campo —;_ 
ed egli credendo avere la vittoria per quelle pa- 
role, e credendo rimaner signore sopra tutti, non 
fece il punto alla fallacia, ove disse: — Vincerai 
no, morrai ecc. -— E però è grande follia a cre- 
dere a siffatti consigli come quelli del diavolo. » 

Ci resta a parlare del valore di Orlando e della 
sua indole. Quanto al valore, sentiamo che cosa 
ne dice Ferraù nel codice ferrarese: 


« O madre, se sapessi la possanza 

Di quel Signor d’ Anglante, ch’i sia danno! 
Tuttodì stato è meco al campo saldo 

Non l’ ho potuto avanzar di niente. 

Non mostra gia che di pazzia sia caldo, 
Sempre ha parlato molto humelemente. » 
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Egli è più necessario all’ esercito che lo stesso 
imperatore: infatti quando vuole andare a Parigi 
sul demonio Maccabello, 


« Disse Dusnamo : Certo a me non parmi 
Che tu vadi per sì fatti servigi. 

Vada via Carlo e tu qui ne rimani 
Che l’oste è più sicuro per tue mani (xx) ». 


Neppur Gano traditore può disconoscere la grande 
gagliardia del figliastro; e quando Bianciardino 
l interroga su questo proposito, risponde (XXVIII): 
« In tutto il nostro popolo cristiano 
Non havvi alcuno di tanta possanza 
Che di questo non abbia gran temanza, 
Se avesse intorno tutto l’ universo 
Un vil bisante nol dotta nè cura, 
‘ ‘Tanto di possa è pieno in ogni verso 
Che raccontar non si trova misura, 
Non è gigante che sia sì diverso 
Che non avesse di lui gran paura, » 


Ma con tutto questo egli temè una volta la pos- 
sanza di Ferraù: 


« Orlando ebbe timor, come si conta, 
Ma poco stette tornò in vigoria » (Iv) 


€ passeggiando solo in istrada, e sentendo un ru- 
more strano « trasse fuori il brando 


E sempre andava suo viso segnando » (xnI) 


Eppure la sua paura è del tutto vana, perchè è 
fatato in ogni parte del corpo fuorchè nelle piante 
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dei piedi, parte più difficile a essere ferita che il 
tallone di Achille; sicché il martire di Roncisvalle 
non morirà di ferite, ma di dolore morale. Gano 
lo sa e parla di ciò al re Marsilio: 


« Orlando non potrà essere morto 
Ma avrà sì gran dolore di sua gente, 
Vedendoli condotti a si mal porto! 
Per gran dolor morirà certamente » 


Orlando essendo pure prode sopra tutti gli uomini 
e tanto geloso della sua fama che, per non essere 
biasimato se sonerà il corno, non esita a sacrifi- 
care una mano di valorosi, non soltanto è capace 
di una riverenza profonda per Carlo Magno che 
l’ha offeso, ma si fa vile e stolto per non essere 
riconosciuto. Così, quando giunge a Lamech, sta 
a cavallo come « uom grosso » e sopporta gl’in- 
sulti della plebaglia (XIV) 


« Il conte per non esser conosciuto 
In sul caval s' andava dimenando, 
Non parea che a caval fosse mai suto 
Nè mai fu conosciuto per Orlando. » 


Questo popolo che schermisce e strazia un po- 
vero cavaliere, è proprio il popolo dei secoli di 
mezzo, a cui dileggi il poverello di Assisi offerse 
la sordida tonaca e il capo tonsurato a tondo per 
amore dell’ umiltà. Perchè in questi tempi, come 
era cantato e lodato oltre misura tutto ciò che è 
bello e grande e potente, erano in malo modo 
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vituperate e derise la povertà, la deformità del 
corpo, l’avvilimento. 

Ma per fornire il ritratto di Orlando di tutte 
le particolarità con le quali ci si presenta, non 
possiamo fare a meno di notare in lui una certa 
licenza nel farsi, quando gli abbisogni, propria la 
roba degli altri. 

Nell’ errare lontano dal campo di Carlo Ma- 
gno, uccide l’ Amostante, disfa gl’incanti della 
fontana di Merlino (XIII ), poi, sfinito dalla fame, 
entra dal padrone di una nave e si fa dar da 
mangiare. La voracità con cui si sdigiuna è stra- 
ordinaria, sì che 


x 


« Dicea la gente: — Se in arme è si dotto, 
Quanto a mangiare par ch’ abbi potere, 

Fi metterebbe re Carlo al di sotto 

Per tutto il mondo si faria valere » 


ma quando è sazio, non vuole pagar l'oste se 
non a parole, perchè non ha nè oro nè argento; 
e dicendogli il padrone (XIV): 


« Certo a mie spese tu non t° empirai 
Che o l’arme o il caval qui lascierai » 


impegna battaglia con lui e coi marinai, e uccide 
più di sette uomini. 0 

Infine Orlando, benchè sia paladino cristiano 
e addetto alla Santa Chiesa, non è molto rispet- 
toso nelle parole per i membri di essa; e quando 
a Roncisvalle l’ Arcivescovo Turpino unisce le sue 
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preghiere a quelle di Oliviero per indurlo a suo- 
nare il corno, risponde: 


« Va, canta la messa, 
Non t’ impacciar che son deliberato » [30] 


Nella « Chanson de Roland » il prete guerriero 
era guardato con ammirazione e rispetto: « Dient 
Franceis: — Bien fiert nostre Arcevesque! » (Di- 
cono 1 Francesi: Ben ferisce il nostro Arcivescovo.) 
E più avanti: 
« Ci ad grant vasselage 
En l’ Arcevesque est bien la croce salve 


Kar placet Deu qu’asez de tels ait Carles » 


x 


(Costui ha grande valore: il pastorale è sicuro nelle mani 
dell’ arcivescovo : piaccia a Dio che Carlo abbia parecchi 
di tali uomini!) 


Orlando gli porta amore grandissimo, e vedendolo 
a piedi nel campo di battaglia, in cui sono ri- 
masti loro due soli, dice: 


« Sire, a pied estes e jo sui a cheval 

Pur vostre amur ici prendrai estal: 

Ensemble avrum e le bien e le mal. 

Ne vus lerrai pur nul hume de carn: 

Encoi rendrum à paiens cest asalt: 

Li meillur culp cil sunt de Durendal. 

Dist l' Arcevesque: — Fel ki bien n’i ferrat!» 
(CLXXXVI ) 


(Signore, voi siete a piede e io sono a cavallo, io per vo- 
stro amore farò sosta qui, avremo insieme il bene e il 
male: per nessun uomo di carne vi abbandonerò: oggi 
renderemo l° assalto ai pagani, e i colpi di Durindana sa- 
ranno i migliori. Dice l’ Arcivescovo — Fellone chi non 
ferirà a dovere!) 
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Ferito a morte egli stesso, vuol dare l’ ultima 
benedizione a tutti i paladini estinti; e poi, chia- 
matosi in colpa, muore con gran devozione: 


« Morz est Turpins el servise Carlun. 

Par granz battailles o par mult bels sermuns 
Cuntre paiens fut tuz temp campiun, 

Deus li otreit sainte beneicun ! » (cxcv) 


(Morto è Turpino al servizio di Carlo. Per grandi battaglie 
e per molti bei sermoni fu in ogni tempo campione con- 
tro i pagani. Dio gli accordi la santa benedizione!) 


Ma il prete guerriero è personaggio al tutto 
feudale; e già nella « Spagna » incomincia a non 
essere più al suo posto. 

Mostrato così per quanto si poteva, in quale 
età e in quale campo si muova l’ Orlando della 
« Spagna », ci restano a dire parecchie cose che 
limitano anche di più 1 confini di questo campo 
e di questa età. Che la coltura del nostro fioren- 
tino’ sia più vasta che quella del monaco Turoldo 
sì scopre nel poema per qualche raffronto storico 
e mitologico; per riminiscenze dei poemi del ciclo 
brettone e dei Reali di Francia, per qualche no- 
tizia di scienza astrologica; per certe espressioni 
che hanno con espressioni dantesche una somi- 
glianza, che non può essere casuale (1). Questa, 
per quanto scarsa, è cultura; e, per certe parti, 


(1) Spagna [XXX] Ed Ulivieri guardò in ver la Spagna 
Si come là nell’ ago il vecchio sarto. 
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cultura italiana, e non deve esserne trascurata la 
notazione. 

Ci occorre inoltre di avvertire nella « Spagna » 
vocaboli e costumanze che non solo non sono dei 
tempi carolingi, ma sono anche posteriori al se- 
colo decimo primo, secolo in cui fu scritta la 
« Chanson de Roland ». E sono: 

Il chiamare i nemici Paterini, che fu nome 
dato a una setta di eretici sorta nel secolo XII. 

Il dare ad Astolfo re d' Inghilterra il nome di 
Cuor di Leone, che ebbe Riccardo Plantageneto, 
vissuto dal 1157 al 1199. | 

L’ uso degli scudi e armi divisate invalso dalle 
Crociate in poi. Per quello poi che riguarda gli. 
stemmi, dobbiamo notare che le imprese dei conti, 
duchi e re della baronia di Carlo sono molto si- 
mili a quelle che recavano i gonfaloni delle com- 
pagnie d’ armi in Firenze. (1) 

E non soltanto da questo si rilevano i costumi 
fiorentini nel libro della Spagna, ma da più altri 
tratti caratteristici. 

Quando Carlo Magno si attendava faceva di- 
spiegare pennoni e bandiere 


« Sonar trombe nacchere, zaramelle 
Tamburi, corni, sveglioni e sveglielle ». 


E questi nomi di strumenti ricorrono in G. Vil- 
lani (Lib. XI cap. 93), dove è data notazione 


(1) Spagna (II) G. ViLLani Cronaca Cap. XXXIX lib. 11. 
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delle spese della città. — « I trombatori, sei ban- 
ditori del Comune, naccherini, sveglie, cornamuse 
e trombette in tutto dieci, con trombe e trom- 
bette d’argento, per loro salario l’anno, lire mille 
di Piccioli. » 

Quando l’imperatore fa armare il campo « Fa 
la campana a martello suonare »; e i fiorentini, 
per grandigia e per dar tempo al nemico di ar- 
marsi, usavano appunto portare in guerra la cam- 
pana detta Martinella e farla suonare. (1) 

Di più Orlando a un servo di Isolieri, che gli 
aveva recato un cavallo, regala cento fiorini, e la 
corte di Carlo Magno digiuna la vigilia di San 
Giovanni. 


(1) G. Vircani lib. VI Cap. LXXV. Vedasi anche la 
canzone di fra Guittone di Arezzo: « Ahi lasso! ora è sta- 
gion di doler tanto ». 
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Tra il libro chiamato la « Spagna » e il « Mor- 
gante » a cui dobbiamo passare seguitando lo 
studio, è da porre un cantare in ottava rima, che 
il Raina ha chiamato « d’Orlando » perchè il ni- 
pote di Carlo Magno ne è il personaggio prin- 
cipale. 

Questo cantare, contenuto nel codice 38 Me- 
diceo della Biblioteca Laurenziana di Firenze, ras- 
somiglia tanto al « Morgante » che non si può 
fare a meno di credere che il poema di Luigi 
Pulci non sia un rifacimento di esso (1). Identici 
1 racconti, identici i concetti, identiche sono qual- 
che volta perfin le parole; se non che il poeta 
Messer Luigi ha per molte parti ampliata la ma- 
teria e l’ha ornata, creando nuovi personaggi, 
introducendo nuove azioni, frammettendo alla 
narrazione lunghi ragionamenti e corredando la 


(1) Rama. La materia del Morgante in un ignoto poema 
Cavalleresco, Propugnatore. 1869. 
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dicitura di raffronti storici e mitologici e di certe 
arguzie che fanno il suo lavoro originale nella 
forma. 

Vedremo che la prima parte del Morgante è 
staccata dall’ ultima, sì che i paladini di giovani, 
come li lasciamo al ventesimo terzo canto, sono 
nel successivo fatti già molto vecchi: e diciamo 
fin da ora col Raina che la discontinuità del poema 
si deve a questo: che ad un certo punto venne 
meno al Pulci il codice, da cui traeva la materia 
del cantar suo. Questo codice, oggi frammentario, 
termina con la stanza che corrisponde alla due- 
centoquarantesima del XXII canto del « Mor- 
gante, » 

Il « cantare di Orlando » è citato dallo stesso 
Pulci nel canto vigesimo secondo verso 153; e il 
Raina assegnandone la composizione al principio 
del Quattrocento, lo pone fra la « Spagna » com- 
posta alla metà del secolo XIV, e il « Morgante » 
edito la prima volta nel 1488. 

Per l’ultima parte del suo poema il Pulci ha 
‘attinto alla « Spagna » e al falso Turpino. (1) 


x 


Il personaggio di Orlando nel « Morgante » 
non è singolare, e poco si discosta da quello che 


(1) Cronaca antichissima, pervenutaci in lingua latma, 
attribuita erroneamente all’ Arcivescovo Turpino. 
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abbiamo rilevato dallo studio della « Spagna »; 
sì perché il Pulci, anziché creare un poema, ha vo- 
luto ampliarne uno già redatto, sì perchè il « Mor- 
gante » fu fatto piuttosto per soddisfare al desi- 
derio di una gentile compagnia, che immaginato 
spontaneamente e sentito. 

Ma quello che Messer Luigi ha aggiunto di 
suo ai racconti della « Spagna » e del « Cantare 
di Orlando » basta a mostrarci lo spirito singo- 
lare dell’ autore, e a dare al poema l'impronta 
del tempo in cui fu composto. 

Suo intendimento è di trattare degli antichi 
istituti cavallereschi, per compiacere, dicesi, alla 
signora Lucrezia, madre di Lorenzo il Magnifico, 
che gli aveva manifestata l’ opinione potere dalla 
Cavalleria trarre gran partito un poeta. 

L’ istituzione era caduta da un pezzo; e fino 
dagli ultimi anni del secolo XIV Franco Sacchetti 
poteva scrivere; « Ognuno di noi ha veduto far 
cavalieri li meccanici, gli artieri, perfino i fornai, 
ancor più giù, gli scardassieri, gli usurai e ru- 
baldi barattieri » (Novella 153); ed il Pulci ebbe 
forse qualche intenzione satirica nel comporre il 
poema. Ad ogni modo egli non salvò sempre la 
storicità di questa istituzione, già vecchia al suo 
tempo, e troppo posteriore al tempo di Carlo 
Magno in cui si finge essere stata in vigore. 

Ora, ponendo in campo la Cavalleria, il Pulci 
non poteva lasciar da parte la donna, e nel « Mor- 
gante » ci si mostra più spesso e con maggior 
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verità che nei poemi esaminati finora; ma per la 
condizione dei costumi, il fiorentino del 1400 non 
sa trattarne con quella alta idealità, che era modo 
e condizione degl’ istituti cavallereschi. I guerrieri 
di Carlo Magno sono vagheggini, che perdono la 
testa solo a sentir parlar di una donna, e « ap- 
piccano il Maio ad ogni uscio » come dice Ri- 
naldo ( Morgante Canto VII st. 19); e l’ autore, che 
pur si vede voler conservare ad Orlando la virtù 
della costumatezza, non può fare a meno di met- 
tere in bocca di lui, parole d’ amore per donna 
che non è la sua Alda (XV 69) — Chiariella vuol 
“trarlo di prigione perchè gli vuol bene, ed egli, 
mosso da gratitudine, dice: 


« Io credo che fossi mandata 
11 primo diedal cielo un' agiolella 
Ch' alla prigion mi ti fossi mostrata : 
E se’ sempre poi stata la mia stella, 
È la mia calamita a te voltata: 
Qual merito, qual fatto vuol ch’ io sia 
In grazia tanto a Chiariella mia ? 
Io ti dono le chiavi in sempiterno 
Della mia vita, e tienti il core e I’ alma, 
Io vo' che il nostro amor si facci eterno ecc. » 


Un vizio del secolo che traspare, contenuto a 
fatica nei cavalieri cristiani, è l’ irreligione. L’au- 
tore vuole rappresentarci i paladini animati da 
viva fede e da zelo apostolico, ma non riesce 
sempre a mantenere i loro discorsi conformi alle 
opere: perchè se in bocca di Orlando e di Ri- 
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naldo e di Oliviero sono spesso dotti sermoni 
sulle verità della fede e preghiere lunghissime, gli 
stessi personaggi non sanno trattenersi dal giu- 
ramento, e scherzano e motteggiano su cose 
sacre. 

Per due volte Orlando (XVI) dà fuori novel- 
lette un po’ forti sui costumi dei chierici, quan- 
tunque abbia egli medesimo alcunchè di mona- 
stico. E la violenza che Astolfo fa ai monaci perchè 
impicchino i ladri (XX gr e seg); Rinaldo che dice 
il pater della Bertuccia; Turpino, che si offre a 
carnefice e ne compie gli uffici (XXVIII 268-284) 
gettano il ridicolo su persone e su cose, che so- 
levano già esser tenute in somma riverenza dai 
guerrieri di Carlo Magno. 

I protestanti addussero l’immoralità del clero, 
che per verità non si può al tutto negare, a giu- 
stificazione del loro distacco dalla madre Chiesa; 
ma questa immoralità fu un pretesto a riformare 
alcuni articoli di fede e a negarne molti altri; la 
riforma che era necessaria, ciò è quella dei co- 
stumi dei chierici, fu iniziata e compiuta per opera 
degli stessi pontefici. 

D'altra parte tanta scienza nel dichiarare le 
dottrine cristiane e nel risolvere questioni di teo- 
logia, e certe dimande sul libero arbitrio ( Mor- 
gante XXV 148 e segg.) e se i non cristiani pos- 
sano salvarsi o no (XXV 232) fanno manifesta 
la tendenza a studiare e a discutere certe verità 
della Chiesa Cattolica; tendenza che, già prima 
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della riforma protestante, era propria degli uo- 
mini d'ogni classe. 

Sostenitore del libero arbitrio fu, tra gli altri, 
il dottissimo Pico della Mirandola (1463-1484); 
e quanto all’ altra questione si sa (1) che, pontifi- 
cando Sisto IV (Della Rovere 1471-1484) Galeotto 
Marzio sosteneva che chi si conduce onestamente 
e vive secondo la legge naturale, insita in cia- 
scuno di noi, sarà salvo, qualunque sia la schiatta 
o la religione a cui appartiene. Questa convin- 
zione trasse Galeotto fino ai gradini del rogo: ma 
papa Sisto lo trasse dalle mani degl’ inquisitori. 

Tale questione e l’ altra sul!’ unità della stirpe 
{ Morg. XXV 232) dovevano essere nuove o rin- 
novate richieste dello spirito umano, in allora che 
i viaggiatori portoghesi scoprivano nella parte .sco- 
nosciuta del litorale africano popoli di razze di- 
verse, che professavano diverse religioni. La prima 
edizione del « Morgante » è, abbiamo detto, del 
1488; e prima di questo tempo, durante la gio- 
vinezza del Pulci, Nuno Tristano era giunto al 
Capo Bianco (1441), Dionisio Diaz al Capo Verde 
(1445), Giovanni da Santarem e Pedro d’ Esco- 
vara avevano toccata la Costa d'Oro e passato 
l’ Equatore. Nel 1482 Diego Cam si spinse fino 
al 15° lat australe e nel 1486 Bartolomeo Diaz 
scoprì il capo di Buona Speranza. 


(1) BurkHarpT. La civiltà del secolo del Rinascimento 
in Italia. Firenze, Sansoni, 1876, Vol. II, pag. 308. 
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Nel « Morgante » il carattere della società è 
ancora cristiano; ma l’uomo già anatomizza le 
proprie convinzioni religiose, e cerca di persua- 
dere i dogmi con paragoni d'ordine materiale. 
Così Oliviero parla della Trinità alla sua Meri- 
diana (VIII 10) 


Olivier disse de la Trinitate 

Com’ era una sostanzia in tre persone.... 
E poi le fece una comparazione: 

Se d° esser una e tre pur dubitate, 

Si mostra per esempio e per ragione, 

Ch° una candela accesa mille accende 

E ’i lume suo sempre all’ usato rende. » 


Di tali comparazioni grossolane la scolastica è 
piena (1), ma erano usate a confermare ciò che 
già si credeva, facendo la ragione quasi da an- 
cella alla fede; qui all'incontro stanno a combat- 
tere il dubbio: « Se d’ esser una e tre pur du- 
bitate. » 

A dare una scossa alle credenze religiose e a 
mescolarvi alcunchè di nuovo concorse certo lo 
studio dell’ antichità classica che, dopo Dante e 
il Petrarca, si continuò con ardore e spesso con 
tale ‘spirito d’ imitazione, che tolse originalità alle 
produzioni dell'ingegno italiano. 

Il Boccaccio pensava che i sentimenti religiosi 
non dovessero risentirne danno. « In altri tempi 
— scrive (De Genealogia Deorum — brano ri- 


(1) Thomas Aquinatis. Summa Theologica. 
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portato dal Burkhardt) in altri tempi questi studi 
potevano essere pericolosi, perchè le condizioni 
sociali erano diverse dalle presenti e la Chiesa 
primitiva aveva bisogno di difensori contro i pa- 
gani; oggidìi, per la grazia di Gesù Cristo, la vera 
religione si è affermata nelle sue basi, ogni traccia 
di paganesimo è scomparsa e la Chiesa vittoriosa 
è padrona del campo; oggidi possiamo accostarci 
all’ antichità pressochè senza pericolo alcuno. » 
Ma il Boccaccio s’ingannava di molto: il paga- 
nesimo non era scomparso e non doveva scom- 
parire. « V' ha in fondo all’umana natura — scrive 
l' Ozanam — (1) un paganesimo indefettibile, che 
si ridesta in ogni secolo, che non è morto nel 
nostro, il quale sempre e di buon grado fa ritorno 
alla filosofia pagana, alle leggi pagane, alle arti 
pagane, perchè vi trova l’etfettuazione de’ suol 
sogni e l’appagamento dei suoi istinti ». Circa la 
metà del secolo VI gl’idolatri si provarono di 
aprire il tempio di Giano; nel principio del VII 
San Gregorio invitava i vescovi di Terracina, di 
Corsica e di Sardegna a invigilare i pagani nelle 
loro diocesi; e nel secolo VIII il popolo di Au- 
strasia volle rialzare gl’ idoli (Ozanam op. cit.). 
Dopo Carlo Magno gli dei pagani si fanno de-, 
moni, come abbiamo anche veduto nella « Chanson 
de Roland », e quest’ aspetto conservano attra- 
verso l’età di mezzo. Il Villani ricordando la 


(1) Ozanam, La civiltà nel V secolo. 
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statua del dio Marte, il tempio del quale era stato 
dedicato a San Giovanni Battista, scriveva (1) che 
il nemico dell'umana generazione aveva conser- 
vato un certo potere nell’ antico idolo suo, che i 
fiorentini adoravano anticamente; e Dante, nel 
Canto decimoterzo dell’ Inferno, dice per bocca 
di un dannato: 


— lo fui della città, che nel Battista 
Cangiò il primo padrone; ond’° ei per questo 
Sempre con l’arte sua la farà trista 
E se non fosse che in sul passo d’ Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 
Quei cittadini, che poi la rifondarno 
Sovra °1 cener che d’ Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. » 


Lo studio delle antichità pagane, oltre a disep- 
pelire le antiche deità e le antiche favole, che 
ornarono di un « paganesimo innocente » le opere 
dei nostri scrittori, fece balenare allo spirito con- 
cetti di fatalismo e certi diritti delle passioni 
umane, che la religione cristiana con le sue mas- 
sime oppugna. E nel « Morgante » fatale è l’amore 
di Rinaldo per Antea (XVI 53) e di Manfredonio 
per Meridiana (VII 81), fatale la credulità di Carlo 
Magno alle parole di Gano. 

Il suicidio è permesso, anzi lodato in un re 
che non vuol cader vivo in man del nemico 


(1) G. Viani, Cronaca lib. XI Cap. I. 
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(XI. 28), e Rinaldo sapendo che Carlo Magno è 
privo del regno, dice ad Orlando: 


« A me par verisimil s' uccidessi, 
Perchè pur sendo di stirpe reale, 

Avrà voluto uccidersi lui stessi 
Piuttosto ch’ altri vi ponesse mano, 
Come di Annibal sai che letto abbiàno. 


Qui (IV. 46) si crede che lo spirito di un uomo 
sia passato in un bruto: 


« Ed è tra noi chi tien tale opinione 
Che lo spirito suo dentro vi sia 
In questa fiera, di questo garzone, » 


è 


Qui sono auspici e negromanzie, e la magia di 
Malagigi tira dall’ inferno legioni di demoni a 
servizio del suo umore burlesco e a vantaggio o 
a perdizione degli uomini. I giganti che occor- 
rono per la via ad Orlando e agli altri paladini, 
sono molti, di strana foggia, quali apparivano 
nelle rappresentazioni sacre in uso a Firenze al 
tempo di Luigi Pulci (1) e quali poteva combat- 
tere Ercole od altro eroe della favola. 

Un altro poema, (2) che esaminaremo tra breve, 
ci mostrerà Orlando tra la diseppelita antichità; 
qui abbiamo voluto soltanto accennare come l’ele- 
mento pagano si diffondesse più che mai nell'Italia 


(1) V. C. Vasari. Capricci e anneddoti di artisti. 
(2) II Mambriano di Francesco Bello, detto il cieco da 
Ferrara. 
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del 1400, e come di ciò sia prova storica nel 
« Morgante ». I 

Il Pulci fa del personaggio dell’imperatore una 
povera cosa. Carlo Magno siede in trono con 
grande apparato di baronia, ma non ha autorità. 
Si lascia sgridare dei cortigiani, si lascia raggi- 
rare da un’astuto consigliere, si lascia gettar giù 
dal seggio due volte da un principotto ladrone. 
Vecchio rimbambito nella prima parte del poema, 
quando Orlando può esser chiamato fanciullo 
(I 12), é anche al mondo quando suo nipote è 
fatto canuto e bianco e gli sopravvive. Davanti a 
lui i Signori vengono alle mani, si scambiano pa-. 
role ingiuriose, e non c’è nessuno che li richiami 
al rispetto della sacra presenza. Una partita a 
scacchi (XI 9) suscita lite tra Rinaldo e Oliviero, 
e perchè l’imperatore gli dà torto, il signore di 
Montalbano lo smentisce: 


« Tu te ne menti, 
Che "1 torto ha egli ed hammi minacciato » 


e solo per le preghiere di Orlando si decide a 
lasciar la contesa e a partir dalla corte. 

Rinaldo è il cavaliere audace, pieno di valore, 
senza scrupoli, che per mantenere casa principesca 
è condotta alla rapina e all’ assassinio; personag- 
gio non infrequente al tempo del Pulci (1). Seb- 
bene sia destinato a fare la parte di paladino e 


(1) Cisrario, Economia politica del Medio Evo. 
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di cristiano e sia rappresentato spesso come un 
modello di cortesia e un prodigio di valore, Ri- 
naldo, bandito da Carlo Magno, si getta alla strada 
con alquanti compagni e fa vita da masnadiere, 
Astolfo lo segue e il figliuol di Amone gli dice: 


« — E se San Pier trovassimo in cammino 
Che sia spogliato e messo a fil di spada. 
Rispose Astolfo — Perchè stiamo a bada? 
Io spoglierò Otton per un quattrino. 
Doman si vuol che s' assalti la strada; 
Non si risparmi parente o compagno 
E poi si parta il bottino e il guadagno. 

Se vi passassi con sua compagnia 
Sant® Orsola con l° Agnol Gabriello, 
Ch’ annunziò la Vergine Maria, 
Che sia spogliato e toltogli il mantello. » 


E ciò promesso: 


« Tutto il paese teneva in paura: 

Ogni dì si sentia qualche spavento: 

Il tal fu morto in una selva oscura 

E tolto ven’ bisanti, e al tale cento 

Insin presso a Parigi in su le mura » (xi 20€ seg.) 


Carlo incomincia le vendette contro il ribelle, e 
venutogli, per opera di Gan di Maganza, il duca 
Astolfo nelle mani, manda a impiccarlo. Orlando, 
disgustato della corte, dopo aver invano consi- 
gliato allo zio la clemenza, prende anch’ egli le 
parti dello sbandito Rinaldo e impedisce che il 
figlio di re Ottone sia morto. Non si oppone al- 
l’entrata trionfale di Rinaldo in Parigi, ma mo- 
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vendo in lui misericordia per il vecchio Carlo, 
che si è rifugiato in casa di Alda, fa sì che l’im- 
peratore sia rimesso sul trono (XI 122 e segg.). 
Ma Carlo Magno perde di nuovo la signoria, fa- 
cendo prendere Ricciardetto, fratello di Rinaldo; 
e allora, disgustato a buono, Orlando va in pa- 
gania, e lascia che il cugino Montalbano si cinga 
dell’ imperiale corona. 

Così Orlando diventa cavalier di ventura. Scorre 
pel mondo in cerca di fatti d’arme per mostrar 
suo valore, e non gli cade neppure in mente di 
| cercare città da conquistare alla fede, di modo che 
al cugine abate di Chiaramonte dice : 


« Or vi vorrei pregar, mio santo abate, 
Che di trovar ventura m° insegniate, 
Qualche battaglia, qualche torneamento 
Trovar vorremmo, » 


Quando col suo maraviglioso valore ha liberata 
la città da un tiranno, dice: 


« Forse Dio senza cagione 
Non ci ha mandati in questa parte strana 
Ma per ben sol della fede cristiana. » 


e battezza gli abitanti. Se non che questa non è 
missione sua propria, ma di Rinaldo e degli altri 
paladini ancora (VI-XIX). 

Venendo a scontri particolari suo pensiero è di 
far cristiano un nemico; e “quando Spinellone 
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muore (XVII 76) gli dichiara le visioni con grande 
dottrina e con zelo ardente, 


« Rimase Orlando tutto consolato 

Del dolce fin che Spinellone ha fatto, 
E tutto con lo spirito levato 

Tanto che Paol pareva al ciel ratto, » 


Ma la causa -della guerra non è mai l’odio al 
nome pagano o il desiderio d’ ingrandire cristia- 
nità: è qualche cosa di ordine cavalleresco, come 
la liberazione di una donna da un amatore abor- 
rito, e il fare giustizia a chi tocca. Tre volte Ri- 
naldo (III-IV-XIII) deve mantenersi con la spada : 
il possesso del suo buon cavallo; e per conqui- 
stare Durindana e Baiardo, vedremo nell’« Or- 
lando Innamorato » e nel « Furioso » venire al 
campo dei Francesi, dalle più remote terre del- 
l’ Africa, il famoso re di Sericana, Gradasso. L’in- 
dole di Orlando è espressa dal Pulci in questi tre 
Versi: 
« Orlando era discreto e gentile 


Ma molto fier, quand’ egli era adirato, 
Tanto che tutto il mondo avea poi vile (x 91) 


Ingiuriato da Gano, se ne va dalla corte 


« E scoppia e impazza di sdegno e di duolo » 


e giungendo a Brava è tanto adirato che quando 
Alda bella 


« Per abbracciarlo le braccia distese, 
Le volle dar nella testa col brando. » (I 17) 
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Combatte con sovrumano valore e sa, come buon 
cavaliere, sostenere il partito di una donna sven- 
turata; e quando il gigantesco Corbante, abbattuta 
Chiarella, vuol farla sua, dice: 


« Se tu la tocchi, per la fede mia, 
Per mezzo il corpo la spada ti caccio (xv 47) 


Alle dame suol usar cortesia e quando Chiariella 
corse ad abbracciarlo « a dir il ver non gli spiacque 
niente », e riposato della battaglia, non isdegna 
di uscire con lei a cavallo e di prendere sol- 
lazzo motteggiando (XV 89). Ma la sua intenzione 
non è di andare attorno per amore di donna; e 
quando, combattendo con Meridiana, scopre dalla 


DI 


treccia bionda che è una fanciulla, dice 


« — Andiamo via, 
Per vagheggiar non venimmo in Levante » (i 118) 


Perchè quantunque le sue parole a Chiariella siano 
affettuose, non ne è innamorato, e Rinaldo crede 
di perdere il tempo parlando di cose amorose a 
uno che non si è mai curato di altra donna che 
non sia Aldabella. Mai poi Orlando farebbe al- 
l’amore con una infedele, e quando il signore di 


Montalbano è invaghito di Antea, lo rimprovera 
aspramente dicendo: 


« Dunque tu vieni in Persia a innamorarti 
D’ una pagana? Fa’ che ti vergogni 
Che questo è poco men che sbattezzarti. » (xvi 48) 
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Le sue opere sono quasi divine, e la sua fama 
tanto sparsa pel mondo che la virtù di Orlando 
è termine di paragone a quella di ogni valoroso 
guerriero; Marcovaldo, abbattuto per sua mano, 
sel tiene ad onore: 


« E ringrazio il tuo Dio poichè son morto 
Per man del più famoso uom che sia al mondo » (xi 65) 


e Terigi suo scudiero dice: 


« Io ho invidia a costui 
Che, come lui, da te morto non fui. » (x 70) 


Con tutto questo, il conte famoso non ha scru- 
polo, per uscir di prigione, di accordarsi con Chia- 
riella nel tradimento, che essa prepara al padre 
per togliergli il trono e la vita. 

Tale è Orlando da giovane, quale si mostra 
nei primi ventitre canti del poema del Pulci. Al 
canto ventesimoquarto è canuto e bianco e anche 
gli altri paladini sono già vecchi. Si prepara dal 
tristo Gano il tradimento di Roncisvalle. 

Nel consiglio che Carlo Magno tiene per di- 
scutere sugli apparecchi di guerra, che il re Mar- 
siglio sta facendo, ogni paladino vitupera Gan di 
Maganza e Oliviero gli dà una guanciata. Carlo 
rimprovera l’ audace, ma Oliviero dice che biso- 
gnerebbe dare anche a lui. Orlando s’ intromette 
nella contesa, fa partire il cognato e parla allo 
zio dei provvedimenti per la guerra. 
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Grande è la scienza di lui: 


«« Non bisogna che venga quel d° Arpina 
Quintilian, Demostene o nessuno 
- Per insegnar ad Orlando dottrina. »° 


La sua cultura, il suo spirito catechista si mostrò 
già alla morte di Spinellone (XVII 76) e di nuovo 
apparisce nel discorso che, alle strette di Roncis- 
valle, essendo la battaglia imminente, si com- 
piace di fare ai suoi uomini: discorso lungo, 
misto di citazioni bibliche e di pagane, che do- 
vette essere ascoltato con grande rispetto, ma 
suscitare commozione, no certo. Quanto più effi- 
caci erano gli eccitamenti che dava nella « Chan- 
son de Roland! » 

Accanito nella pugna, tien fronte a un numero 
immenso di nemici con incomparabil virtù; ma 
l'onore della vittoria non è tutto suo perchè Ric- 
ciardetto e Rinaldo prodi quanto lui, gli vengono 
in aiuto (XXVI 92) e, se non possono salvarlo, 
lo confortano almeno nella morte. 

Non vediamo qui la mirabile figura d’ Orlando, 
torreggiare nella grande solitudine di Roncisvalle, 
seminata di cadaveri. Nella « Chanson de Ro- 
land » il guerriero sopravvive al fratello d’ armi, 
sopravvive al prete, e nelle angoscie dell’ agonia 
gli vien conforto dal Cielo. | 

È senza pari più bella, più epica la soddisfa- 
zione che Orlando agonizzante offre al Cielo, ten- 
dendogli il guanto di ferro, e quel profondo chia- 
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marsi in colpa, che non sia la confessione; fatta 
qui nel « Morgante » a Turpino, obbligandosi 
alla penitenza di un Pater noster o di un Mise- 
rere (XXXVII 120). 

Ma doveva esser così: Pare che questa con- 
fessione specificata affermi più che mai l’influenza, 
che esercitava sugli animi la divisione religiosa, 
incominciata vivente ancora l’autore. Per rappre- 
sentare Orlando ortodosso bisognava farlo confes- 
sare, perchè fino dal 1384 Giovanni Vicliff, pro- 
fessore d° Oxford, combatteva i dogmi della Chiesa 
Cattolica e in ispecial modo i Sacramenti. 

Ma come se non bastasse la prima, il conte 
Orlando confessa una seconda volta a Dio le sue 
colpe, in una preghiera lunga ben dieci stanze 
| piena di citazioni latine; e non è questa l’ora- 
zione breve, ardentissima, che sgorga da un cuore 
pentito e anelante a Dio; è un trattato di storia 
ecclesiastica in forma giaculatoria, è una proces- 
sione di fatti sacri, come quelle che usavano nel 
secolo decimoquinto. 

Non meno lunga e priva di sentimento è la 
risposta dell’ Angelo Gabriele che scendendo dal 
cielo: 


« Parve tre corde e tre linee dal sole 
Venissin giù, come mosse da Iri » (xxvin 131). 


I 


nello stesso modo e con il medesimo effetto con 
che il medesimo Angelo si fece scendere dall’alto 
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di una chiesa di Firenze nel mistero dell’ An- 
nunciazione, (1) 

Se il Pulci scherza, è questa una bella satira 
dello spirito cristiano de’ suoi tempi, se no, egli 
stesso può esserne una personificazione. 

Ad ogni modo il Pulci è l’ ultimo dei nostri 
poeti, che conduca Orlando alle strette di Ronci- 
svalle; e per ciò fare gli è d’uopo saltar molti 
anni della vita del conte. Orlando votato alla 
morte ha come un obbligo di sostenere fino da 
principio la parte nobilissima che si chiuderà con 
il suo martirio; e perchè il Pulci aveva compresa 
questa necessità, pone tra le avventure cavalle- 
resche dell’ eroe e la sua morte un intervallo assai 
lungo; niente meno che la virilità. 

Ma Orlando intinto di paganesimo, Orlando 
innamorato, Orlando furioso non potrebbe essere 
rappresentato a Roncisvalle, e non è. 

Questo vedremo nel procedimento del nostro 
studio. 


(1) D° Ancona. Origini del teatro italiano I 246. Torino 
Loescher 1801. 
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NOTE 


Notizie geografiche. 


Riportiamo alquanti versi, che ci palesano quali fossero 
le notizie, che di cose geografiche si aveva al tempo del 
Pulci. 


« Un error. . . 
Fa che si dice d° Ercol le colonne, 

‘E che più là molti periti sonne. 

Sappi che questa opinione è vana 
Perchè più oltre navicar si puote 
Però che l’acqua in ogni parte è piana 
Benchè la terra abbia forma di ruote. 
Era più grossa allor la gente umana: 
Tal che potrebbe arrossirne le gote 
-Ercole ancor d° aver posto quei segni, 

. Perchè più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell’ altro emisperio 
Però che al centro ogni cosa reprime, 
Sì che la terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 


- 


Vedi che il sol di camminar si affretta 
.Dov° io ti dico che laggiù s° aspetta. 


74. | NOTE 


fs 


Antipodi appellata è quella gente 
Adora il Sole e Iuppiter e Marte 


E piante e animal come voi hanno (xxv 228 e seg.) 


Le carte da giuoco. 


Orlando « solea sempre dar bastoni e spade 
All’ oste, quando i danar gli mancavano » 


Le carte si credono inventate nel 1300. (V. Cibrario — 
Economia politica del Medio Evo vol. I, pag. 402). 


I Tedeschi. 


* hanno nel « Morgante » la caratteristica che gl° Italiani 
fino ad oggi hanno in essi trovata: la poca nettezza. 


« Tedesco pien di sugna (x1x 138) 
« Dove genti tedesche sono sute 
A mensa, sempre anche è perduta questa » ciò è l’ acqua 
(xxvu 376). 
Vini italiani. 


Il razzese (di Genova) (Morg. xxv 216). 


Moneta italiana. 


Il bagattino (di Venezia). II ducato (xx 57) di Genova, 
fino dal 1316. Nel 1483 vi erano ducati di Savoia, di Mi- 
lano, Venezia, Firenze, Bologna, Genova, Siena. 


Gli occhiali, 


Rinaldo a un gigante senza naso dice: 


« Dove appicchi tu gli occhiali? 
O con che fiuti tu l’anno le rose? (xxI 34 e 35) 
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E il Castiglione nel Cortigiano lib. II sarive : « E di questa 
sorte (cioè discortese) fu quel detto ad un senza naso: 
«< E dove appicchi tu gli occhiali? e con che fiuti tu l’anno 
le rose? » — Gli occhiali furono inventati da Salvino degli 
Armati, nel 1288 (Cibr. I pag. 446). 


L’ Orologio a campana. 


« Morgante gli elmi faceva campane 
Quand’ egli assaggian di quel suo picciuolo : 
Ma dà di sopra come all’ oriuolo » (vu 64) 


Il primo orologio a campana fu fabbricato circa nel 1336 - 
da Giovanni Dondi, padovano, soprannominato Dall’Orologio. 
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MAMBRIANO () 


La leggenda di Orlando che dalla Marca Tre- 
vigiana era passata in Toscana, ripassa l’ Appen- 
nino, ripresa come materia di canto a rallegrare 
i signori di Mantova da Francesco Bello, detto 
il cieco da Ferrara. Il poema che di costui ci è 
pervenuto, si chiama Mambriano, è in ottava rima 
e fu composto circa il 1495. | 

Orlando figura in esso come uno dei princi- 
pali personaggi, assumendo una nuova sembianza. 
Vive ed opera nel secolo decimoquinto, fra la ri- 
sorta antichità; si presenta da sè come un do- 
matore di mostri (XI) e fa tante prove che per 
fama e per virtù può dirsi gigante. 

Venerato da’ suoi come un semideo (XLIV 68), 
è il terrore e l’ammirazion dei nemici, che ten- 
tano di spegnerlo perchè non avranno mai pace 
finch’ egli è vivo. 


(1) Il Mambriano di Francesco Bello, detto il cieco da 
Ferrara — Venezia, Giuseppe Antonelli editore, 1840. Lo 


Studio è stato fatto su quella parte del « Mambriano » che 
tratta di Orlando. 
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Però Balugante che è riescito a rinchiuderlo 
in una caverna, esprime con belle parole la pro- 
pria contentezza. 

« Ormai siam fuor d'ogni periglio; 

Quel che più volte n° ha rotti e distrutti 

Adesso tiene un monte sopra il ciglio, 


E non si disconviene al nome pulcro 
‘D’ Orlando, avere un monte per sepulcro » (v 72) 


Queste parole e il fatto per sè ricordano il 
mito dei Giganti, e Orlando lo dice: 


« a noi è intervenuto 
Quel che intervenne ai due fieri giganti, 
Encelado e Tifeo, ciascun sì arguto 
Ch’ ancor sotto Etna stanno minaccianti » (V 59) 


Se si deve biasimare uno per la sua malvagità si 
paragona a Silla, Massenzio, Nerone (X); Nilvia, 
per iscusarsi di essersi lasciata sedurre, dice: 


« Non mi tener nè villana, nè vile, 
Ch’ anco Elena da Paris fu rapita » 


Se alcuno si affida a un nemico è paragonato a 
Pompeo e a Siface, che ottennero mal premio 
della loro buona fede. La Povertà noma le vit- 
time della Ricchezza: Dario, Ciro, Creso, Serse, 
Alessandro, Cesare, Crasso, Mida e rivendica a 
sè, con senso classico e quasi dantesco, Fabrizio, 
Cincinnato e Cristo: 
« Quella son io che si piacque a Fabrizio, 


E che già trasse fuor de l’ alma Roma 
Quel Cincinnato, che tanto si noma » (xxvi 82) 
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Rinaldo presenta a Carlo 


« Una sedia d’ avorio, che compose 
Pigmalion per Giove re di Creta » 


le fatiche di Ercole, scolpite in oro e in argento, 


« La spada di Tigrane e il guarnimento 
, Che fu del fuggitivo Mitridate » (xxvI) 


Orlando offre 


de e e e e a e una sella 
Che donava il Magnanimo Scipione 
A Massinissa » (ibid). 


Ancora. I nemici dei cristiani non son pagani 
soltanto di nome ma di fatto. i 

Maometto è nominato di rado; mai o quasi 
mai Apollino e Tervigante. Una delle loro città 
è Utica, dove s’ uccise Catone, ed essi si chia- 
mano Garamanti, Numidi, Libi ed Etiopi: im- 
perocchè invece dell’ Asia, terra stata fin qui luogo 
di azione dei paladini, perchè ad essa il Medio Evo 
intendeva, Orlando pugna nell’ Africa, che è la 
parte del mondo dove si esercitò il valore di 
Scipione. I templi degl’infedeli sono dedicati a 
Lucina, a Giove, a Marte, e i riti ne sono al tutto 
| pagani; come quello di offrire un nemico ucciso 
al dio dell’ inferno, Plutone;. 


« Mal per chi m° aspetta 
Tutti v' ho offerti all’ infernal Plutone » (xxvui 33) 
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di fare sacrificio di un giovane a Marte (V), di 
fiere a Diana: 


« Già mi ricordo per la selva Ircana 
Affrontar una tigre, un leo, un orso, 
E farne poi sacrificio a Diana. » (xxIx 25) 


Invocano Giove, e giurano per Dafne, per l’Aurora 
e per Apollo. 

Gli dei stessi dell’ antichità compaiono in scena. 
Vulcano, « il vecchio zoppo », aiuta Orlando a 
distruggere il tempio di Marte, per vendicarsi 
dell’ amante di Venere. Avendo porta lagnanza di 
costui agli dei dell’ Olimpo, li avea fatti ridere, e 
però, a fare le sue vendette, venne ad unirsi al 
primo campione della cristianità (XI 79). ‘ 

I boschetti sono pieni di ninfe e di dee, e 
Sinodoro, acceso d'amore per Fulvia, trova da 
‘prima Ciprigna che gl’ inspira amore voluttuoso, 
e poi Dafne, che lo riconduce a virtù, citando 
gli esempi funesti di Sesto Tarquinio e di Pa- 
ride (XXIX). 

Orlando, nel passare per questa atmosfera, 
s'imbeve di alcunchè di pagano. Usa anch’ egli e 
paragoni e immagini, tolte dalla mitologia e dalla 
storia greca e romana, e si atteggia ad eroe del- 
l’ antichità: tanto che, combattendo con un orri- 
bile mostro, esclama: 


« Sio ti spolpo 
Fra Ercole e Teseo locar mi posso. » (1v 43) 
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‘Suo giuramento è: 


« Donna, s'io ti mento 
In tal promessa, che Giove mi stermini 
Con quel furor, che passa tutti i termini » (Iv 59). 


Pagana è la personificazione della Giustizia, che 
fa dicendo: | 

« E la figlia d’ Astrèo ha stabilito, 

‘Che, punito una volta un delinquente 


A bastanza, non s’ abbia più a punire 
i Se non ritorna di nuovo a fallire. » (xLIV 72) 


.Intonazigne e sentimento classico, anzi omerico, 
‘ha questo scongiuro: 


« Se a questo colpo non ti spetro 

Possa per me finir tal guerra in pianto, 

E non sia il corpo mio sopra il feretro 
Posto, ma come inutile e vil pasto, 

Da l’aspre fere lacerato e guasto » (xm 65) 


Ancora. Orlando si accostava un po’ troppo agli 
astrologi e ad altri eretici, perchè imprigionato 
‘nella caverna, si vede essere accusato da Pluto 
di idolatria presso la divina Giustizia. Le sue 
‘buone opere lo salvano dalle grinfe del demonio, 
«ma l’ Arcangelo San Michele, facendolo certo del 
perdono di Dio l’ ammonisce dicendo: 


Ù 


« Lascia stare i negromanti 
Se tu non vuoi. provar gli eterni pianti. » (1x 71) 


Non è neppur libero dal cieco fatalismo che nel 
. 1400 octupò le menti degli uomini, sostituendosi 
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al concetto dell’ onniveggente Provvidenza; e se 
non è ancora giunto ad accampare .a proprio 
vantaggio la fatalità dell’ amore (1), dà a Venere 
l’ inconscia proprietà che ha la calamita di atti- 
rare il ferro, per iscusarla di avere a sè tratto 
Marte guerriero (XI). | 

Tante e tante cose sono in questo poema, che 
si riattaccano all’ antichità classica, che . potreb- 
bero esser oggetto di uno studio speciale e qui 
sarebbe troppo lungo notarle tutte. Il guerriero, 
che in battaglia dà grandi prove di sè, non è 
| chiamato prode e barone ma divo: « Il divo Ar- 
gillo » « Il divo Astolfo ». Diva è chiamata dal- 
l'amante la sua diletta (XLI) 

« Io non vuo® già privarmi 
A posta d° uom che sia della mia diva, » 


diva è Galerana, sposa di Carlo. È dato il nome di 
Curia alla radunanza dei paladini (coviria XLIV), 
e al palazzo di Fulvia; incontrando uno scono- 
sciuto s' ha in mente di dimandargli « s’ è latino 
o greco » (XL 81). Costume caratteristico del- 
l'antichità era di ristorare i corpi affranti dalla 
fatica con bagni e lenirli con unzioni; e Orlando 
e. i compagni, tornati presso Fulvia dopo un 
combattimento, 


« Al bagno entrati, i lor corpi curaro 
Con preziosi e odoriferi unguenti » (xxxvii 81) 


(1) Come nell* « Orlando innamorato » e nel « Furioso ». 


m 
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In fine è al tutto romano il trionfo di Rinaldo, 
che viene a Carlo Magno su un carro, ornato di 
corone, mandando innanzi i tributi dei re sog- 
giogati e seguito dai prigionieri di guerra (1). 
Il Cieco, descrivendolo, si esprime così: 

« Nîun Romano ai con tanto onore 

Al tempo che più Roma trionfava, 

Ritornò alla sua patria vincitore 

Come Rinaldo a Parigi tornava. » (xxxv 44) 


Questo elemento pagano ci si mostra conta- 
minato, fuso col cristiano cavalleresco. Orlando 
ha cessato, è vero, di essere il campione della 
cristianità, ma ha spirito religioso assai vivo, e 
conserva una tal quale autorità spirituale e certi 
privilegi da ecclesiastico. Conquistato un popolo, 
si compiace di farlo cristiano, ma il movente dei 
suoi viaggi è piuttosto l’ umanità e il desiderio di 
giustizia: ; 


« in questa regione 
« Per giustizia passai » (xvuI) 


il fine è di portare le insegne dei vinti all’ impe- 
ratore; e però dice ad Astolfo: 


« orsù, che dentro da Parigi 
Siano per noi, fra le genti cristiane, 
Appresentate le insegne africane. » (x11) 


(1) Cfr. il Trionfo di Alfonso il Magnianimo (1443). 
BURKHAROT op, cit., pag. 200. 
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Parte di Francia per andare in cerca del cugino 
Rinaldo e salvarlo dalla maga Carandina: 


« Io non era per altra cagion corso 
Fuor de la Francia, ne l’ altrui reame 
Se non per trarti salvo di prigione » (Ix) 


Ma nel cammino si svia, prima per vendicare sul 
feroce Meonte la morte di Cleonte, fratello di. 
Fulvia; poi per recare soccorso alla stessa Fulvia, 
oppressa dai re spagnuoli Marsilio, Balugante, 
Galafro; infine per distruggere il Castel Vanta- 
torio, dov’ erano prigionieri Astolfo, Namo e Ot- 
tone. Per queste imprese, di cui si assume man 
mano l’incarico lungo la via, gli è data occa- 
sione d’ ingrandire cristianità, e ne serba a Fulvia 
riconoscenza. 


« Io non mi partirei, Sinodor, mai 

De la Spagna, se prima io non vedesse 
Colei, che già per sposa ti donai, 

Così mi stanno le sue grazie impresse, 
Considerando che per lei passai 

In Africa, ove il ciel poi mi concesse 
Tanto favor che a la Cristiana Fede - 
Quella ridussi » (xLIV) 


Avendo combattuto il malvagio Fulicano e te- 
nendolo sotto i piedi, senza poterlo ferire, lo con- 
siglia di rinnegare Macone; ma non con dolcezza, 
con ira: 


« Saracin, se non t' arrendi 
Le cose peggio andran che tu non credi: 
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De’ duo partiti 1’ un voglio che prendi: 
O che Macon rinneghi o che tu cedi 
Alla mia spada » (x) 


Siamo già lungi dall’ Orlando del « Morgante » 
e dalla carità evangelica; ma c’è di più. Nel 
canto decimo ottavo, quando è ‘alle prese con 
Lanfrasco | 
« il conte sopra lui si gitta 

Con Durlindana, a guisa di cinghiale : 

Nè cerca di condurlo alla via dritta 

Ma di mandarlo a Cerbero infernale, 


Del qual stimava che fosse fratello 
O veramente del seme di quello. » 


Anche meno cristiana è la funebre orazione che 
fa su Fulicano, quando l’ha gettato nell’acqua: 


« Va giù nella malora — disse Orlando — 
E non tornar mai più su questa riva 
Ove a tanti di vita hai dato bando » (xi 13) 


D' altra parte il nostro senatore confessa Astolfo 
e Terigi, e battezza Fulvia: prega fervidamente, 
e la sua causa è. difesa davanti a Dio contro 
Pluto da Angeli, da Santi e dalle anime dei pa- 
gani, state già da lui condotte alla fede. Vuole 
egli che la gloria delle sue imprese sia riferita a 
Dio e, prima di battezzare il popolo d’ Itaca, pro- 
nuncia un sermone sui dogmi della religione, che 
occupa cinquanta stanze. 

. Orlando sa anche molto di mitologia e di 
storia, e le sue parlate sono fiorite di Pro- 
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verbi e di paragoni tratti spesso dai costumi 
degli animali: di scienza teologica potrebbe esser 
dottore, e non dimentica di minacciare ai neofiti 
il terribile castigo che, al tempo del Cieco, era 
più che mai in uso contro gli eretici. i 


« E chi volesse pertinacemente 

Il contrario tener; saria dannato 

Per eretico espresso in ogni loco 

Da noi cristiani, e merterebbe il fuoco » (xx 22) (1) 


+ 


Si è già detto, considerando il « Morgante » come 
tali lunghi sermoni, da Orlando e dai compagni 
pronunciati per dimostrare e affermare i dogmi 
della Chiesa, svelino lo spirito di controversia, che 
animava gli uomini quando si preparava la Ri- 
forma; ma il nome di Cattolico, che occorre due 
volte nel « Mambriano », è una prova anche mag- 
giore che una scissura già stava per avvenire nella 
Chiesa di Cristo. Questo nome è una distinzione 
tra cristiani e cristiani, che non si trova mai nei 
poemi anteriori a questo del Cieco: nel « Mam- 
briano », abbiamo detto, si riscontra due volte. 
Orlando, getta in mare Fulicano, dicendogli per 
suffragio male parole, e l’ autore dice: 


“« Non ebbe Ortando allora del Cattolico...» 


--. (1) Eretici condannati al fuoco. Cibrario, Vol. I, pag. 286. 
e seggo | ..  «. ced * Ge ; 
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E quando Rinaldo, entrando trionfante nella 
capitale della Francia, si avvia verso la chiesa 


] “« l° Arcivescovo Olderigi, 
' Suffragan di Turpin, uomo approvato 
‘ Di santa vita, e Cattolico vero 
. Incontra se gli fe’ con tutto il clero » (xxxv 54) 


Ma non dalla sola fusione del cristianesimo col 
paganesimo viene fuori questa singolarità d’ uomo 
mezzo frate e mezzo guerriero, come lo definisce 
Astolfo con certa beffa (XXXIV 48). La classica 
antichità fu diseppellita col favor delle corti; e 
noi dobbiamo vedere, in che modo sia rappre- 
sentata nel « Mambrano » la corte di Carlo e 
quale posto vi occupi il conte di Anglante. 

Già nella « Spagna » prima, e poi nel « Mor- 
gante » Orlando si vede non essere molto stret- 
tamente legato all'imperatore: ma è sempre il 
primo eroe della cristianità e l' utilissimo tra i 
paladini. Nel « Mambriano » un altro ha preso 
il suo posto: | Rinaldo, chiamato spesso da Carlo 
Magno col nome di figlio, il quale, smesso il 
mestier di ladrone, rende tributari all’ imperatore 

ran numero di re, portando ai suoi piedi ma- 
gnifiche spoglie, (XXXV). 

La corte dell’ imperator. Carlo Magno è è splen- 
dida, popolosa, gioconda, quale poteva essere la 
porte di un principe italiano, all’età del Rinasci- 
mento ( I). Vi si creano cavalieri, vi si bandiscono 


(1) Si confronti la corte ‘di Lorenzo il Magnifico. : 
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tornei, ci si solazza con buffoni e giocolieri, con 
suoni e con canti: tutto vi è giuoco e splendore, 
e infrondate dai miti antichi, le feste nuove ralle- 
grano i popoli. Niente ritiene l’ imperatore della 
potestà rude e severa, per la quale poteva dire ai 
suoi pari « Tesez » o « Alez sedeir quant jo vus 
le cumant » (Tacete, o, Audate a sedere, quando 
ve lo comando io), ma non è neppure il Carlone 
imbecille, che Luigi Pulci si era compiaciuto di 
foggiare. Il suo impero pare più ristretto, ma gode 
in casa e fuori di molta stima; né il vecchio 
Namo si arrischia a sgridarlo, nè Gano a raggi- 
rarlo, e se si lascia dire del /adro e del matto 
dal duca Astolfo (XXXV) non è per imbecillità, 
ma per quel gusto dei motti scherzosi, che ai 
principi del secolo XV e XVI faceva sopportare 
le insolenze dei pazzi di corte (1). 

Perchè il motteggio, l’ arguzia spesso maligna 
ed oscena, la maldicenza erano il pascolo degli 
uomini del Rinascimento; per farsene un’ idea 
basta pensare a Pietro Aretino che portò poi 
questo vizio all’ ultimo eccesso e fece buon nu- 
mero di vittime colla sua sfrenata maldicenza 
(1492-1556), e notare che il Machiavelli ascriveva 
la visibile depravazione dei costumi alla maldi- 
cenza universale. Negli uomini più costumati gli 
scherzi non dovevano passare un’ urbana e arguta 
gaiezza; ma nessuno poteva tenersi allora dal 


(1) I Buffoni, Cibrario, Vol. I, pag. 397. 
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lanciare un motto scherzoso o una paroletta pun- 
gente. ° 
Astolfo rispecchia il costume del tempo. La 
sua libertà è insolenza, la sua satira contumelia, 
la sua arguzia immoralità. Non c’è uomo che si 
vanti più di lui, o che sappia giustificare con 
maggior sfrontatezza o maggiore lepidità una follia 
o una colpa; non c' è uomo che, come lui, sappia 
dir male delle persone; e quando Rinaldo vuol 
motteggiare sulla sua disgraziata avventura al 
Castel Vantatorio, gli dice: 
« Taci in grazia 

lo te ne prego, e non mi dar più tedio, 

Che, s° io mi metto a discoprir l’ audazia, 

Ai colpi miei non troverai rimedio: 

Tu sai pure in che modo punge e strazia 

La lingua mia, e che non gli ho alcun medio, 


Com°io comincio a dir, che la raffrene 
Sì che taci, Rinaldo, e farai bene » (xLv) 


Il soggetto sul quale Astolfo scherza con mag- 
giore compiacenza è la costumatezza del conte 
Orlando, il quale gli fa spesso ammonizioni di 
moralità, e una volta minaccia di dargli con la 
spada nella testa se non si guarderà dal parlar 
male davanti a una dama (V 26). 

Ma anche il signore d’ Anglante non è alieno 
dal riso e dallo scherzo piacevole, se l’autore 
può dire: 

« Penso che lui s' avea scordato il ridere, 
Il motteggiar fra i suoi leggiadro e gaio » (Iv 45) 


i) 
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Un giorno fa un bisticcio sulla parola Morea e 
la morte, e non è raro che esca in qualche scap- 
patella, come quando vuol scusare a Vulcano 
I’ infedeltà della moglie: | 


« Vener tua, nella qual mal ti compiaci, 

Ritiene aspetto in sè di calamita, 

Marte è poi tutto ferro di natura, 

Come ci mostra il tempio e sua figura, 

La calamita tira il ferro a sè 

Però se Marte è tirato da Venere 

Lei più che lui in ciò scusar si dè. » (xr 87-88) 


Con tutto il suo rigor di costume Orlando vuol 
bene al cugino Astolfo, e le sue rampogne sono 
fatte all’ amichevole e spesso in tono scherzoso. 
Così, quando il pazzerello vuol dargli una lezione 
di morale, risponde Orlando: 


« se noto il tuo bel. prologo, 
Esser mi pari un altro divenuto: 
Già fosti come Malagigi astrologo, 
E molto tempo dietro gli hai perduto: 
Ma or ti veggo fatto buon teologo, 
E mostri chiaramente aver veduto 
Più volte Ambrogio, Gregorio, Agostino. 
E tutto il nostro studio parigino. » (v 5°) 


E volendo Astolfo fare da scorta a'una giovinetta, 
grida Orlando: o È ga sos 


« O Dio! che è quel chio sento? 
Il sparvier vuole accompagnar la quaglia 
E dice ‘di condurla a salvamento! » (v 50) 
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Più e più volte il buon conte salva al cugino la 
vita a pericolo della propria; e costui lo ricambia 
accusandolo di viltà, d’ invidia e andando a ri- 
pescare, per confonderlo davanti a Carlo, i fatti 
della sua stentata fanciullezza, quando a Sutri 
soleva sottrarre con audacia maravigliosa, le 
coppe d’oro dalla mensa dello zio imperatore (1). 
(XXX 80). | 

Il più delle volte Astolfo diceva tali malignità 
con proprio interesse, perché, incutendo la sua 
maldicenza qualche timore, era fatto tacere con 
donativi (st. 81): mezzo a cui ricorrevano i prin- 
cipi per frenare nei loro buffoni il mal vezzo di 
motteggiare sul vero; e non soltanto di buffoni, 
per verità, ma di dotti umanisti, a cui la maldi- 
cenza riuscì spesso lucrosa. 

Per finire di tratteggiare l’ indole di ESTA 
figlio del re d’ Inghilterra, diremo che sotto le sue 
vanterie nasconde la più turpe viltà. La sua de- 
vozione, molto dubbia quando le cose gli vanno 
a seconda (XLI), sorge di un subito assai fervo- 
rosa, quando lo minaccia un pericolo (IX); e la 
morte gli fa tanta paura che, per scampare da 
essa, farebbe da boia non solo ai suoi parenti ed 
amici, ma allo stesso suo padre (XLIV). 

Con tutto ciò Astolfo non è un personaggio 
triviale; è un libertino, che ha spirito e istruzione, 
e strappa Il riso anche al più severi: 


<a} I Reali di Francia. 
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« Carlo non puote far ch’ el non ridesse 
Udendo Astolfo dir così ben male » (xxxv 51) 


e deve essere ben veduto in una corte, dove non 
si pensava ad altro che a sollazzarsi e a far sollaz- 
zare. Il modo e la condizione di essa ci fa noto 
Rinaldo, allorchè, temendo che Astolfo non dica 
troppe cose sul conto suo, si affretta a placarlo: 


e O caro mio cugin, non ti dolere, 

Verso di me, se ben così favello, 

Che per scherzo l° ho detto e per piacere 

Com’ è costume della nostra curia, 

E non a fin di farti alcuna ingiuria. » (xLv 2009) 


Ma altri e più nobili divertimenti avevano ri- 
creato e ricreavano i cavalieri; e questi erano le 
giostre e i tornei. | 

Il Petrarca — scrive il Burkhardt — fino dai 
suoli tempi esprimeva una viva riprovazione contro 
1 tornei, ma non commosse nessuno col -suo pa- 
tetico grido: « In niun libro si legge che Scipione 
o Cesare fossero abili giostratori. » La cosa anzi 
acquistò in Firenze grande popolarità, e per ul- 
timo i Medici concepirono una vera passione per 
siffatti giuochi pericolosi. Celebratissimi erano sotto 
Cosimo e sotto Piero il vecchio, e Piero (1414-1469) 
per tali esercizi trascurò perfino il governo. » 

Orlando è maestro di campo in tali giuochi; 
cavalca per la lizza per sorvegliare i combattenti, 
e attore e aspettatore di prodezze, con la sua 
presenza conforta ognuno a ben fare. Il « divo 
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Argillo » si accende nella pugna perchè sa che 
lo mira 


« quel dagli occhi torti » (xxxn), 


e quando Terigi, trovandosi a mal partito sta per 
cader di cavallo 


« i compagni per dargli sostegno 
Gli ricordavan come il Conte Orlando 
Era presente » 


« Come Terigi sente ricordarsi 

Il suo Signor, deposta ogni temenza 
Cominciò qual Fenice a rinnovarsi 
D° ardir, di forza e di magnificenza. » 


Incominciato già da un pezzo era negl’ imperatori 
l'abuso di conferir titoli, e in ispecie di crear 
cavalieri; dignità alla quale nel buon tempo della 
Cavalleria, non si giungeva se non Rage aver fatto 
grandi prove colle armi. 

| Ecco qui Carlo (XXXV 90) creare in un giorno 
solo ben quaranta cavalieri, fra i quali alquanti 
giovinetti di sedici anni, confermando ciò che ve- 
diamo scritto dal Burkhardt: « Gli Imperatori veni- 
vano in Italia come avventurieri o per puro spasso 
o per dare brevetti e ricevere omaggi pomposi. 
Al suo ritorno da Roma ( 1469) Federico III stette 
chiuso un dì intero in una sala d’ udienza, a con- 
ferir titoli o dignità, non meno di ottanta: e vi 
nominò cavalieri, dottori, notai, conti di diverso 
grado. » 
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Il Cibrario (I 257) ci narra quali doni faces- 
sero i principi ai nuovi cavalieri, « Ricche stoffe 
di porpora e di seta, panni d’oro, armature lu- 
centi, cavalli e paramenti »: e nel « Mambriano » 
è detto (XXX 6) che Carlo fu 

« a ciascun largo e cortese 
In donar vestimenta argento e oro, 


Ricche collane e pomposi cimieri, 
Sopravesti divise, armi e destrieri, » 


Orlando sermoneggia i novelli eletti, ricordando 
loro gli obblighi della Cavalleria e, ricevuto il 
giuramento di loro fedeltà, accorda ad essi una 
giostra perchè mostrino il loro valore. 

Nessuno più di Orlando è stimato in quanto 
a prodezza; e i giovanetti cavalieri ricorrono a 
lui per consiglio ed aiuto. Il suo aspetto è fatto 
per ispirare nello stesso tempo fiducia e timore. 
B losco, secondo la tradizione italiana (1): ma 
questo difetto non gli toglie d’essere bello (XVII 75) 
è la fiera guardatura della « Chanson » che si 
è cambiata in vista torta, forse a maggiore terror 
del nemico. 

Ha forza prodigiosa: un giorno prende un orso 
per le branche e I° uccide battendolo su di un 
sasso (XXXVII): soffoca un gigante colle mani 
(XVIII) e dà colpi smisurati; ma a suo tempo è 
prudente, perché, dice, 


« Dove ne va la vita non si scherza » 


(1) Reali di Francia e Morgante. 
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non è animato del coraggio pessimo, rischioso, 
che aveva nella « Chanson de Roland » e sa dire 
ad Astolfo: 


i 


€ Agevolmente in man l’ arme se prendono, 
Come già molte volte hai visto e vedi, 

Ma il fine della guerra è sì fallace 

Che l’ uom farebbe meglio a stare in pace, 

E s’el si trova pur necessitato 

Di prenderle, e’ si dee misurar prima, 

E non andar così là iraboccato, 

Che "1 troppo orgoglio fa perder la scrima (x). » 


Di questo suo valore è conscio a sè stesso, e 
stima molto animoso e di alto ingegno chi abbia 
voglia di combattere seco (XIX 32); ma non vuole 
essere onorato più di quello che si addice ad un. 
uomo e, giunto a Parigi, lascia la gloria del trionfo 
al cugino Rinaldo. . . 

Eppure il famoso nostro barone si lasciava, 
come già Alessandro il Macedone, vincere dalla 
collera, sì che fino ad ora st può pronosticare in 
esso il « Furioso ». In fatti nel canto trigesimo- 
settimo quando, assalito da un orso, si trova es- 
sere senza spada: | 


« In tanta smania venne il sir d' Anglante 
Che Tesifone, Aletto e ogni altra furia 
Avria temuto di venirgli avante. » 


Con tutto ciò il suo epiteto è spesso « gentile » 
perchè mostra, per quanto può, cortesia e genti- 
lezza a ciascuno. Per amor di un amico ‘combatte 
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con la lancia sferrata, e conformandosi alla moda 
francese, abbraccia Fulvia prima di partirsi da 
lei E 14); e la donna dice di lui: 


« Quando Orlando da me prese commiato, 
Il qual è pur, come tu sai, onesto, 

E sopra gli altri ben morigerato, 

Nulla di manco partir non si volse 

Che primamente un bacio da me tolse. » 


Anche con Alda sua sposa è più affettuoso qui 
che negli altri poemi; e quando sta per andare 
in cerca di Rinaldo (IV), fa aspettare Astolfo per 
trattenersi ancora un poco con lei. Prima di par- 
tire l’ abbraccia, promettendole di farla regina di 
Spagna e di tutto il suo e le lascia Grifonetto, 
suo fratellastro, a fedelmente servirla. E la donna 
che ha fatto di propria mano una sopraveste per 
lui e una per Astolfo, gli getta le braccia al collo 
e si lamenta che la lasci senza figliuoli. 

Mentre lo sposo è lontano gli si mantiene fe- 
dele, e quando giunge a Parigi la buona notizia 
che Orlando ha potuto uscire dalla caverna, 

« Alda bella, che in segno di mestizia 
Un abito lugùbre allor portava, 
Sentendosi arrecar chiara notizia 

Del suo marito, tutta s' adornava:. 


E donò al portator di tal novella 
Una banda di gioie molto bella. » (1x 98) 


Questa figura di donna gentile e vera c’induce a 
dire ancora due parole intorno al « Mambriano. » 
In esso la natura ci si presenta con la freschezza 
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e la realità misteriosa che si trova in certe de- 
scrizioni del ‘Poliziano; e ciò era proprio del 
tempo: perchè alla fine del 1400 risorge, ad imi- 
tazione di Virgilio e di Orazio, l’amore alla vita 
campestre, siì-che alcuni degli umanisti e special- 
‘mente Enea Silvio Piccolomini (Papa Pio II 1456- 
1464) ebbero un culto per le bellezze della na- 
tura (1). | 

Le lodi che della vita dei campi pone il Cieco 
dda Ferrara in bocca a una pastorella, sono vere 
€ sentite, e qui le riproduciamo nel compire questo 
breve studio sul poema il « Mambriano. » Il no- 
bile Doria, genovese, offre per riconoscenza a una 
giovinetta pastora di condurla seco in città, ma 
essa rifiuta dicendo: 


« Certa mi rendo, e so che non m° inganno, 
Che le promesse tue sarebber vere, 
Ma sì mi piace il pastorale scanno 
Sopra il qual sono usata di sedere, 
E gli arbori che quindi ombra mi fanno, 
Ch’ io non mi curo altro ben possedere, 
Questo mi basta e non credo che al mondo 
Stato si trovi più del mio giocondo. 

Io ho da un lato il bosco pien d° augelli 

© Che mi sveglian col canto ogni mattina; 
E dinanzi e di dietro praticelli 
Carchi di verde e florida erbicina 
Ov° io pasco le pecore e gli agnelli, 
Dall’ altro veggio ondeggiar la marina 


(1) BurkHARDT, op. cit. Vol. II, parte IV, cap. XI. 
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E di continuo crescere e scemare, 
Secondo il flusso e riflusso del mare. 
Ancora veggio balzar sovra l'onda  - 
I pesci, e l'un coll’altro far battaglia: 
Oltra ciò sento mormorar le fronde 
Pel vento che, sofhando, le sparpaglia, 
E il rosignol far rime sì gioconde 
Che del cor mi si parte ogni travaglia, 
E non so dir che cosa sia paura © 
Tanto qua vivo contenta e sicura, » (xxxix 47-46) 


Istrumenti musicali. _ 


(XIX 94) « Quivi s' udian citare e leuti 
Dolcemente sonar, arpe, viole, 

| Quivi s° udian rispetti e motti acuti, 
Da fare innamorar la luna e il sole, 
Quivi s’ udian cornamuse e fiuti 
E certe concordanze di parole, 
Che tenean l’ uditor da sè diviso 
Come se fosse stato in Paradiso, » 


Cd 


Di tali istrumenti si trova notizia nel « Cortegiano » di 
Baldassar Castiglione, . 


Studio Parigino, 


(V) Fu fondato circa il 1200. 


I Giannizzeri, 


Sono una milizia turca, istituita dal Sultano Orcano 
nel 1329. 


Monferrato. 


(XXIX) Famiglia fondata nel secolo X da Aleramo: 
qui è in rapporto con Carlo Magno. 


IOO NOTE. 


Doria. 


(XXIX) Il primo Doria di cui si abbia notizia è Andrea 
che viveva nel 1150, 


La Bussola. 


L° uso della bussola in Europa si fa risalire alla fine 
del secolo decimosecondo. 


SNSNNNNNSONSNONOASNAINAS 


ORLANDO INNAMORATO 


Orlando, condotto a poco a poco dagli scrit- 
tori dalla rozzezza dell’uomo d’ arme all’ erudi- 
zione dell'umanista; dal coraggio pessimo del 
paladino al valore prudente dello stratego; dal 
l'ardor religioso del martire alla credenza con- 
| fortata da argomenti del teologo, doveva subire 
ancora un’ altra trasformazione: doveva innamo- 
rarsi, “nd: 

« Orlando innamorato » non è una concezione 
originale del Boiardo: dalla « Spagna » in poi 
egli è venuto grado a grado maturandosi per 
l’amore; e non per l’amore coniugale, ma per la 
galanteria e per il piacere. Egli non che essere la 
concezione germanica dell’ eroe rigido per natura, 
non è neanche quella gentile, italiana, dell’ Or- 
landino, che fin da fanciullo portò i colori della 
carità e della purità (1). Così avevano fatto i se- 
coli; e l’eroe concepito dall’ immaginazione dî 
ciascuna età, non è altro che una sintesi di esse. 


(1) I Reali di Francia. sal } 
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Per questo osiamo dire che l’' Orlando inna- 
morato di amor sensuale non sarebbe stato ac- 
colto con grande favore dagl’ italiani, quando i 
costumi dei popoli erano migliori e le leggi della 
Cavalleria ingentilivano gli animi; ma potè essere 
e fu oggetto di ammirazione piacevole nel tempo 
in cui il Machiavelli scriveva: « Purtroppo noi 
italiani siamo in modo particolare irreligiosi e 
corrotti » — Alla grande figura di Orlando, con- 
.cepita nel Medio Evo, sarebbe stato degno orna- 
.mento un amore come quello che trasse Dante 
fuor de la « schiera volgare »; ma immaginato 
.alla fine del secolo XV, dovette subire l' influenza 
della scostumatezza pressochè universale. 

Nessuno dei poemi cavallereschi,supera, a quel 

che ci sembra, per ricchezza e splendore d'in- 
venzione, questo poema del Conte Matteo Maria 
. Boiardo da Scandiano (1434-1494). 
Tutte le finzioni poetiche, per mezzo i secoli 
‘tramandate e rinnovate dalla. fantasia del popolo 
e degli scrittori; i portenti della Magia, e del- 
l’ Astrologia; le Fate, i Giganti, le Naiadi, le Si- 
rene; le terre lontane di felicità, cercate nel 
Medio Evo, e le più antiche immaginazioni di 
giardini incantati, fuse con la pompa orientale 
.del promesso paradiso di Maometto; tutto si trova 
‘quivi raccolto e rappresentato. 

Balisardo (X parte ®) che cambia natura quand’ è 
abbattuto da un avversario, e si fa di gigante serpe, 
quadrupede, uccello, demonio; Orrilo (IIS) che 
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si riappicca la testa, che gli fu mozza, e, senza 
braccia, corre a cercare nel lago i suoi monche- 
rini; il giardino di Falerina (IV), il palazzo di 
Morgana (VIII*) sono maraviglie finte e descritte 
con vera felicità, 

E se non potevano essere cose di fatto, erano 
almeno accettate al tempo del Boiardo non solo 
dalla mente del popolo, ma da quella ancora dei 
dotti; perchè tutti credevano un poco alle appa- 
rizioni di demoni, di giganti, di morti. Il Pog- 
gio, fiorentino (Poggio Bracciolini Gio. Francesco 
1380-1459), racconta (1) che sulle coste della Dal- 
mazia apparve un tritone, fornito di barba e di 
piccole corna, qual vero satiro marino terminando 
colle parti inferiori nel corpo di un pesce, rico- 
perto di squame; esso rapiva in su la spiaggia 
donne e fanciulli, sino a che cinque lavandaie 
ardite con pietre e verghe l’ uccisero. 

Gli spiriti buoni e cattivi erano di continuo 
in volta; e un Maestro della scuola veneziana ha 
ritratta una galera piena di demoni, che colla 
velocità. di un uccello correva sulla laguna di 
Venezia per devastar la città (2); e il Boiardo 
mette in bocca a un eremita queste parole: 


« Spesse fiate il demonio m' appare 
In tante forme ch'io non saprei dirti: 
Questa mattina qua vidi passare 


(1) Poggii facetiae.. V. BurkHARDT II, parte 3 pag. 36. 
(2) BurKHaRDT. Op. cit. 
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Una barchetta carica di spirti, 
Che n° andavan per l’aere a seconda 
Battendo i remi come fosse in onda. » (vi13 st. 66} 


Più conformi alla mente dei dotti e univer- 
salmente accettati per veri erano i portenti del- 
l’ astrologia e della magia; perchè nel 1400 quanto 
più la fede scadeva, tanto più pigliava forza la 
superstizione. La scienza astrologica, coltivata già 
dai popoli antichi, aveva acquistato nel secolo XIII 
una'notevole prevalenza nella vita degl’ italiani (1), 
e sempre più prevalse nei secoli successivi, sì che 
nelle Università dal XIV al XVI sono nominati 
professori di questa pretesa scienza accanto agli 
astronomi veri. Ogni casa principesca aveva l’astro- 
logo come aveva il buffone; e quello, non meno 
astuto di questo, col mostrare fatali certi avveni- 
menti sgravò spesso la coscienza dei tiranni della 
responsabilità di delitti commessi. 

Questa sedicente scienza era molto immorale: 
e Pico della Mirandola che scrisse ben dodici libri 
contro gli astrologi, dice: « Wn maggior incorag- 
giamento non può darsi al male quanto col farne 
autore lo stesso Cielo; e in tal caso svanirà nè- 
cessariamente ogni fede nell’ eterna beatitudine e 
dannazione. » | | 

Gabriele di Salò (2), medico bolognese che 
mise fuori tante proposizioni eretiche sulla divi- 


(1) Cfr. G. Vitcani, lib. XI cap. II. 
(2) Muratori. Memorie bolognesi. 
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nità di Gesù Cristo, sulla Vergine Maria, sui Sa- 
cramenti, diceva nel 1490 che Gesù Nazzareno 
non operò i suoi miracoli per virtù divina, ma 
per l’ influsso dei corpi celesti. | 
. Il Conte Matteo Maria Boiardo non ci cre- 
deva gran fatto, e al Canto III, parte II, scrive: 


« Nova maniera al mondo è di mentire, 

E tanto è già di ciò poca vergogna | 
Annunziando quel che dee venire 

E conta a ciaschedun quel che si sogna 

Dicendo che Mercurio e Giove e Marte 

Qui faran pace e guerra in quella parte » (st. 24) 


Il Boiardo non ci credeva: ma perchè il suo poema 
rispecchia i costumi del tempo, l’ Astrologia e la 
Magia ad essa applicata vi. entrano come un ele- 
mento potentissimo. Alla corte di Biserta il re di 
Garamanta dissuade Agramante dall’ andar contro 
Carlo; perchè — dice — 


hi 


« Saturno, ch’ è il Signor dell’ ascendente 
Ad ogni modo ci farà perire » (1? 68) 


e il mago Atlante prega Ruggero di non scendere 
dal monte (XV? 35) dicendo: 


« il tuo ascendente è troppo rio 
E, se d’ Astrologia l’ arti son vere, 
Tutto il ciel ti minaccia, ed io l° assento, 
€he in guerra sarai morto a tradimento. » 


Forse senza interruzione dal tempo dei romani in 
poi fu creduto nelle streghe e nella loro potenza: 
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ma la persecuzione che contro di esse bandì 
nel 1482 la bolla d’ Innocenzo VIII (Cybo), mo- 
stra come in questo tempo la fede nella loro 
scienza tenebrosa fosse profonda negli animi. 

Oltre a pronosticare il futuro e a procurare 
altrui. bene o male, avevano le streghe la pro- 
prietà di eccitare fra uomo e donna.odio od 
amore, di ordire inganni per ispirito di vendetta 
e di uccidere le persone, facendo distruggere im- 
magini di cera (Morg. XI 68-78). 

I maleficî si facevano con erbe, e parole, e 
invocazioni al demonio, in certo tempo del mese; 
e nell’« Orlando Innamorato » Angelica che è 
un po’ maga, cerca di torsi dal petto l’ amore di 
Rinaldo con questi espedienti (V 17): . 


« Io aggio fatta ormai l° ultima prova 

Di ciò che pon gl° incanti e le parole, 

E l’ erbe strane ho colte a luna nuova 

E le radici quand” è oscuro il sole: 

Nè trovo che dal petto mi rimova si 
Questa pena crudel, ch’ al cor mi duole: 
Erba nè incanto o pietra preziosa I 
Nulla mi val, ch’ amor vince ogni cosa. n 


E Falerina si adopera così a fabbricare la spada 
Balisarda: | 


« con succo d'erbe e di radice 
‘E con incanti fabbrica una spata, 
Che tagliar possa ogni cosa affatata,. 
In questa non lavora se non quando 
Volta è la luna e che tutto si oscura » (IV? 67) 
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Il mago o stregone è il rivale della strega, ma 
per lo più ha minor potenza di essa; è nel 
Boiardo personificato in Malagigi. 

Angelica non è in buona armonia con lui; 
per non essere vinta dai suoi incanti lo fa met- 
tere in carcere, e non lo libera se non quando 
‘ha bisogno de’ suoi uffici per trarre Rinaldo a sè. 
E quando»Malagigi ritorna non solo senza il cu- 
gino, ma colla notizia che si trova in grande pe- 
ricolo, gli minaccia la morte terribile che si so- 
leva dare ai cultori veri o supposti della magia: 


« se l’aiuto non gli dai di saldo, 
Incontinenti ti farò bruciare 
E la tua polve getterò nel mare, » (x1 7) 


Anche un altro elemento della vita descritta 
dal Boiardo, ciò è l’ eterno conflitto tra Cristiani 
e Saracini, è una verità storica. Perchè nel se- 
colo XV il Turco minacciava sul serio di con- 
quistare l’ Occidente, e già Maometto II si era 
impossessato di Otranto, accampando diritti sul- 
l’Italia come successore degl’ imperatori di Co- 
stantinopoli, dove, per opera sua, era stata sosti- 
tuita la signoria turca alla greca. i 

Il pericolo sovrastava vero, imminente; e forse 
non senza intendimento di muovere i principi 
cristiani a prendere le armi, tratteggiò il Boiardo 
con sì efficaci colori la potenza di Agramante e 
le vicende fortunate della guerra che fece contro 
Carlo Magno. | 
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‘ Come Orlando e come Rinaldo molti signori 
italiani mentre il monarca arabo estendeva le sue 
conquiste, traevano la vita nell’ozio giocondo 
delle corti; finchè il pontefice Innocenzo VIII non 
riuscì a stringere quella lega, in cui entrarono il 
re di Napoli, il duca di Ferrara, i marchesi di 
Monferrato e di Mantova, le repubbliche di Fi- 
renze, di Genova, di Siena e di Lucca. 

Leggendo l’« Innamorato » pare che la costu- 
‘matezza propria già dei cristiani sia passata nei 
saracini; perchè nel tempo stesso che Orlando 
Rinaldo e Astolfo fanno mirabili prove per amore 
di donne spregevoli, non d'’ altra gloria desiderosi, 
re Agramante ammonisce i suoi con queste parole: 


« E non già per cacciare o stare a danza, 
Nè per festeggiar donne ne’ giardini, 
Starà nel mondo nostra nominanza » 


ma per combatter da prodi: perocchè 


« al guadagnar d'° onor si suda, 
E sol s’ acquista con la spada nuda » (1? 35 e seg.) 


Fin qui le guerre erano state per i cristiani di 
offesa, per gl’ infedeli di difesa; ora le parti sono 
invertite, e il sire maomettano viene con le sue 
genti sotto Parigi 


« per ingrandir la legge di Macone. » 


Ed era così alla fine del 1400. Il Boiardo non ci 
rappresenta nel suo poema se non quello che sa- 
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rebbe avvenuto, se la morte non avesse colpito 
d'improvviso Maòmetto II (148;) nel momento: 
che procacciava ‘di conquistar l’. occidente. © 

Poste queste testimonianze a mostrare la ve-. 
rità storica nel più fantastico dei poemi, vediamo 
come ci si presenti il personaggio d’ Orlando. 

A _Cario Magno, anche nei precedenti poemi, 
aveva cessato di essere intimamente legato: ra- 
gioni di offesa personale o di particolare necessità 
l'avevano spesso tenuto lontano dalla corte, e 
nell'affetto del vecchio monarca aveva incomin- 
ciato ad entrare il cugino Rinaldo; ma qui più 
che mai il ribelle di Montalbano si sostituisce al 
nipote dell’imperatore, e un giorno Carlo gli dice: 

« Via se n'è gito, non so dove, Orlando: 
Lo stato mio à te l’ arraccomando » (iv 18) 


Ma si può giurare‘che al signore di Brava non 
importa proprio nulla il favor dello zio. Prode in 
armi oltre ogni dire, cavaliere e cristiano, tutte 
le sue prove fa. per amore. Zelo di religione e 
carità di patria sono per lui cosa morta; e quando 
lo.vediamo combattere per la causa dell'impero. 
con valor furibondo, sappiamo che vuol superare: 
nelle prove delle armi Rinaldo per conquistare a 
sé Angelica bella, premio assegnato da Carlo al 
miglior combattente. la 

.. Passò il tempo in cui egli credeva essere « poco 
men che sbattezzarsi » (1) fare all'amore con una 


© (1) Morgante (XVI, 48). 
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saracina; la signora del Katai l'ha incatenato con 
le sue molte lusinghe, e per disperazione d’ amore, 
egli giungerà forse a togliersi quella vita, che fu 
già consacrata all’ impero e alla cristianità, 


« Ma se speranza di ciò m° abbandona, 
Ch'io sia pregiato da quel viso umano, 
Morte mi donerò con la mia mano. » (11 24) 


Non potrebbe ora rimproverare a Rinaldo d’ aver 
gettate le armi per non combattere con Antea. 
(Morgante), perchè egli pure manca al proprio 
dovere: 

« L’ amor, l’ onore, il debito, il diletto, 

Facean battaglia dentro del suo petto, . 

Ben lo stringeva il debito e l'onore 

Di ritrovarsi alla reale impresa î 

E tanto più ch° egli era senatore 

E campion della romana Chiesa, 

Ma quel che vince ogni uom, io dico amore, 

Gli avea di tal furor l'anima accesa 

Che stimava ogni cosa una vil fronda, 

Fuor che vedere Angelica la bionda, » (1x® 46) 


In questa disposizione di animo il fiore dei pala- 
dini fa opere forti e leggiadre; nessuna fatica 
l’abbatte, nessun pericolo lo spaventa: a piedi e 
a cavallo, con la spada o col bastone guasta in- 
canti terribili, e per diletto e riposo lungo la via. 
ascolta’ volontieri storie d’ amorose avventure 
(XXII 10). Tanto si afforza ed agita nelle pugne, 
tanto brucia di amore che di carne è quasi con- 
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sunto, sì che l’antropofago, guardando il suo © 
corpo, lo sprezza:. 


a — Questo è tutto nerbo; 
Dagli occhi in fuori non c° è buon boccone (xxin® 43) » 


Il suo sguardo era un po' losco e sempre fieris» 
simo: 


« folte avea le ciglia 
E d'un degli occhi alquanto stralunava, (mm? 63) »° 


Nella collera poi era proprio terribile, e quando 
Angelica lo pregava, piangendo, che la salvasse 
da’ suoi nemici, egli 


‘+. —« Rispondeva niente e fulminando 
Gli occhi abbragiati d’ intorno-rotava, 
Poi che la furia fu passata un poco, 
Il volto a lei rivolse, e parve foco, 
Nè già puote la donna lofferime 
Di riguardare alla terribil faccia »-(xxv 44 e seg.). 


Quando sotto Albracca Orlando contende al ne- 
mico il possesso di Angelica, e, quando, venuto 
alla rocca, gli è forza. star fuori, tanto che si 
trova con la donna stretto dai nemici alle spalle, 
il suo furore, le sue minacce, la .sua dispera- 
zione mettono spavento ed hanno una potente 
realità. | È 


« Nel core e nella faccia viene un foco... 
Batteva i denti e non trovava loco 
E le ginocchia sì forte serrava 
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( Che Brigliadoro, quel forte corsiero, 
De la gran stretta cadde sul sentiero. » (xv) 


L’ eroe, stato già come il cavaliere Baiardo « senza 
paura e senza macchia », è ora vituperato da’ suoi. 
Ma Carlo lo chiami pur traditore a sua posta e 
prometta d’ impiccarlo, quando lo vedrà tornare 
a Parigi (II 64); Rinaldo usi pure ogni argomento 
possibile a persuaderlo di non venir seco alle 
mani. Orlando non si cura del biasimo univer- 
sale, e pur di aver salva la donna lascia che il 
mondo vada in rovina. 

Nella notte prima del combattimento con Ri- 
naldo vari e angosciosi pensieri lo turbano; e, 
per quetare la propria coscienza, non trova di 
meglio che richiamarsi alla mente i torti che il 
cugino ha avuti verso di lui, e mettere innanzi 
meschini diritti di preminenza. I 


« Sempre a mia possa l’ aggio favorito 

Ne la gran corte de l’ imperatore, 

E mille volte ch'è stato bandito 

L° ho ritornato in grazia al mio signore, 

Lui amato non m° ha nè riverito 

Pure a sua onta, son di lui maggiore; 

Ch'° egli è di picciol terra castellano 
Ed io son conte e senator romano. » (xxv 55) 


Egli non lascierebbe l’ amore d° Angelica per. tutto 
l'oro del mondo: 


Chè vile e discortese è ben colui n 
Che la sua donna più che l° or non prezza » 
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molto meno ancora stima la propria persona, 
dimodochè, incitandolo Agricane a cedergli la 
donna, risponde: l 


« Così potria spiccar mie membra istesse 
E viver senza spirto e senza core 
Come lasciar d’Angelica l’ amore. » (xvi 52) 


Essa è tale donna che per amore di lei, tutto il 
sesso femminile deve essere tenuto in pregio; e 
quando la malvagità di Origille che gli ha rubato 
Brigliadoro gli strappa dalla bocca amare parole, 
forte se ne riprende: | 


« Per la campagna a piedi camfminando, 
Poi che ha perduto il destrier Brigliadoro, 
Lamentasi di sè quel sire ardito 
Poi che si trova in tal modo schernito. 
Dicendo: — Quella donna io dispiccai 

Di tanta pena e della morte ria, 
È lei poi m’ ha condotto in questi guai 
Ed hammi usata tanta scortesia ; 
Sia maledetto chi si fida mai 

t) ; o : 
Per tutto il mondo a femmina che sia, 
Tutte son false a sostener la prova, 
Una è leale e mai non si ritrova — 

La bocca si percosse con la mano 

Poi ch’ ebbe detto questo il sire ardito: 
A sè dicendo: — Cavalier villano, 
Chi ti fa ragionare a tal partito? 
Seiti scordato adunque il viso umano 
Di quella, che d' amor t° ha il cor ferito? 
Chè per lei sola e per la sua bontate 
L' altre son degne d° esser tutte amate » (11? 45-47) 
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E sì che Angelica valeva quanto Origille. ù Alda? 
— non se ne parla mai. 

Il Boiardo si compiace molto di aver condotto 
il suo eroe ad innamorarsi, e dice che 


€ ... tante prove mai non fece Orlando 
Quanto nel tempo. che d'amor s° accese. » (vi? st. 3) 


Ma questo genere di amore non conduce gli uo- 
mini alla virtù, anzi non li fa neppure degni di 
rispetto. Orlando è un giocattolo nelle mani di 
Angelica e di Origille: e muove dispetto vedere 
un tant’ uomo mancare al proprio dovere, e di- 
ventare ridicolo per amore di due femmine una 
peggiore dell’ altra. 

Angelica non ha scrupolo di lusingarlo finchè 
ha bisogno di lui (XXV) e si gloria .di questo 
fortissimo amante in assenza del signore di Mon- 
talbano (XXV 47); ma quando giunge Rinaldo 
ed essa lo vede alle prese col suo formidabile 
campione, manda Orlando a disfare il giardino 
di Falerina (XXVII 30), sicura che sarebbe pe- 
rito in quella pericolosissima impresa. 

Origille, tolta da lui a morte sicura, gli ruba . 
una prima volta il cavallo Brigliadoro (XXIX 51), 
un’ altra volta cavallo e spada (IV? 13), e la terza 
lo scopre con tradimento a chi voleva, imposses- 
sarsi di lui (XII* 5). Ma Orlando non s' accorge 
neppure d’ essere schernito da Angelica, e lascia 
la battaglia per fare i comandi di lei, a costo di 
essere giudicato un vile (XXVIII); perdona a 
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Origille il primo fallo e il secondo ed è tanto 
preso di questa femmina, che per un momento 
dimentica la regina del Katai e sta per mancare 
alla condizione che era indispensabile a chi vo- 
| lesse disfare un incanto: di essere casto per soli 
tre giorni (IV° 5). 

Quand’ è così possiamo dire che la religione 
del paladino sta piuttosto nelle parole che nelle 
‘opere. Egli crede, perché 


« È simile a un bove, a un sasso, a un legno 
Chi non pensa all’ eterno Creatore » (xvm 44) 


e dotta è la sua credenza, perchè 


« Ben non si può pensar senza dottrina 
La somma maestate alta e divina »; 


e però 
« Esso avea a mente tutta la Scrittura 
Di orazioni e salmi ogni scienza » (xn? 11) 


di modo che quando è in prigione nel castello 
.del re Monodante, padre di Brandimarte, 


‘ 


« chiama tutti i santi ch egli adora 
Quanti n° ha il cielo e poi degli altri ancora. 
E come s' ammentava dipintura 
A Roma, in Francia o per altra provenzia 
A quella facea voto per paura 
Di digiunare o d’° altra penitenza » (1). 


(1) A questo tratto in cui è palese l'intenzione satirica 
dell’ autore; si direbte essere Orlando una copia fedele di 
quello che fu re Luigi XI di Francia, che regnava appunto 
ai tempi del conte Matteo Maria: per esso la religione non 
era altro che una superstizione. 
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Orlando, se glien’ è porta occasione, fa dei cri- 
stiani e li catechizza; ma per stare ai servigi di 
Angelica lascia perire tutta cristianità. 

Nelle guerre e nelle difficoltà di vincere le 
incantagioni ci si presenta coraggioso quanto sì 
può immaginare : a lui toccano le imprese ove il 
rischio è maggiore ed è, tra i paladini, il più 
involto nelle magiche maraviglie, il più infesto 
alle maghe di cui guasta le opere. Così gli dice 
Monodante, re delle Isole lontane, 


a Morgana è fata del tesoro, 
E perchè pare che tu già spregiasti 
Non so che cervo, che ha le corna d’oro 
E sue avventure e suoi incanti hai guasti, 
(Tu lo debbi ammentar questo lavoro 
Onde ogni breve dir credo che basti) 
Per questo ti persegue in ogni banda 
E sol d’ averti a ciaschedun domanda. » (x11° 24) 


Guerre e combattimenti fa per occasioni di or- 
dine cavalleresco; e di cavaliere ha la cortesia, il 
valore, la prestanza. Sprezza le ricchezze ma ha 
in gran conto la fatica; e alla donzella che, cre- 
dendo di farlo beato gli diè modo di conquistare 
gl’ immensi tesori di Morgana, risponde con un 
rifiuto, che gli attirò poi le ire della stessa dea 
del tesoro. 


« Donna, non mi grava 
Avermi posto a rischio di morire, 
Perocchè di periglio e di fatica 
L’ onor di cavalier sol si nutrica; 
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Ma l° acquisto dell’ oro e dell* argento 
Non m’avrìa fatto mai brando cavare. » (xxv 13,14) 


Colle donne è tanto cortese che 


Nè per grave dispetto nè pér onta, 
Avrebbe Orlando una donzella uccisa » (v? 24) 


e neppure maltrattata, perchè dovendo legare la 
maga Falerina ad un albero, affinchè non gl’ im- 
pedisse di disfare il giardino incantato, 


« Turbossi il cavalier nel suo coraggio 
Dicendo: — Ora m°è forza esser fellone: 

Mia sarà la vergogna e tuo il dannaggio 
Benchè di farlo io ho molta ragione » (Iv 30) 


E se la sua cortesia è mirabile e lodata perfino 
dai nemici, e la sua possanza è terribile a ognun 
che la provi, non gli mancano neppure le qualità 
esterne di destrezza e di eleganza, che a cavalier 
si convengono; e finiremo qui di parlare di lui 
riproducendo alquanti versi, in cui l’autore ci fa 
notare con qualche insistenza in che modo Or- 
lando sappia stare a cavallo. 


e Sopra del prato integra era una lanza, 

Chinossi il conte e quella in terra prende, 

Chè cotal cosa avea spesso in usanza, 

Non so se l° atto appunto ben s’ intende: 

Dico, stando in arcione, essendo armato, 

Quella gross’ asta su tolse dal prato. » (xxix® 31) 
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NOTE 


Armi e coperture del cavallo. 


L’ armatura di piastre fu sostituita a quella a maglia 
soltanto nel secolo XIV ; questo genere d°’ armatura copriva 
anche tutto il cavallo, che portava inoltre su di essa una 
gualdrappa con stemmi e imprese. Il conte Verde (1334- 
1383) aveva per divisa i Nodi d’ amore e di essi erano se- 
minati i suoi abiti e I’ elmo e lo scudo, e le lance e i pen- 
noni, e le selle e la gualdrappa. (Cibrario Vol. I 380). 

(Orl. Innam. I 61 e seg.) — Astolfo aveva armi ric- 
chissime e il suo destriero era 


« copertato a pardi 
Che soprapposti son tutti d’ or fino. » 


La tortura. 


Truffaldino vuole che Albarosa tradisca il fratello, esso 
si rifiuta e allora 


- 


« Il re fa incontinenti qui venire 
Un tormento aspro, crudo ed inumano, 
Che con ferro aftocato i membri straccia, 
Quella fanciulla prende per la faccia. 
Non si lamenta lei nè getta voce 
E a le richieste risponde nîente 
Quel focoso tormento assai più cuoce » (xl 43) 


Forse erano tanaglie (Cfr. Cibr. Econ. Pol. I° pag. 342). 
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Avendo noi a parlare di uno svolgimento dello 
stato morale di Orlando da innamorato a furioso, 
diremo con Torquato Tasso essere il poema del- 
l’ Ariosto una continuazione di quella del Boiardo, 
che già era stato edito tutto intero nel 1495, 
quando Lodovico avea ventun anno. 

Le fila della narrazione, abbandonate dal Signor 
di Scandiano, sono riprese dall’ Ariosto, che al 
bellissimo tessuto pon fine; ma se bene si osservi, 
il lavoro non parrà avere tanta continuità, nè 
tanta corrispondenza di concetti che non si ri- 
scontri in esso che una nuova mano e una nuova 
intelligenza l’ hanno compiuto. 

Il contenuto dell’ « Orlando Innamorafo » è 
cavalleresco e fantastico; e la Cavalleria è nel 
« Furioso » non solo mantenuta, ma arricchita 
nelle sue tradizionali caratteristiche con certa in- 
tenzione satirica. Marfisa che sostiene con la spada 
alla mano la bellezza della vecchia Gabrina (XX); 
Zerbino, che tiene fede con tanto scrupolo a co- 
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testa vecchia malvagia, per mantenere una pro- 
messa (XXI); il sacrificio di Ruggero a Leone, 
il giuramento di non portare armi se non con- 
quistate, mostrano il sentimento d’ onore dei ca- 
valieri giunto a un’esaltazione tale che diventa 
ridicola forse più di quello che avrebbe voluto il 
Boiardo. 

Tale è l’ elemento cavalleresco, ma il fantastico 
non subisce una mutazione sì lieve; si trasforma. 

La magia entra nel « Furioso » come per una 
striscia che comprende i fatti di Ruggero e di 
Bradamante i quali sono posti sotto la protezione 
immediata dell’ astrologo Atlante e della maga 
Melissa; ma gli altri paladini si muovono in un 
mondo che, se pure è soprannaturale, poco risente 
delle magiche influenze; vi hanno gran parte la 
mitologia, le credenze e le invenzioni degli an- 
tichi, le quali ebbero per lo più in un fonda- 
mento di verità fisica e morale la loro ragione di 
essere. 

Per dare un esempio, noi non sapremmo tro- 
vare un senso riposto nelle maravigliose appari- 
zioni del giardino d’ Orgagna, descritto dal conte 
Boiardo, ma il giardino d° Alcina ( Furioso VI 16) 
dove gli uomini son ridotti per la loro mollezza 
alla condizione di animali irragionevoli, o di 
piante, o di sassi ci sembra racchiudere un inse- 
gnamento solenne. 

Lo spirito che informa il poema è anche più 
paganizzante che nel « Mambriano » del Cieco da 
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Ferrara, e anche qui sono fra gl’ infedeli riti e 
credenze del paganesimo. 

Proteo mandava a distruzione dell’ isola di 
Ebuda i mostri marini, per vendicarsi del re che 
gli aveva fatto morire la sua donna. Gl’ isolani 
spaventati consultano l’ oracolo e questo risponde: 


« Che trovar bisognava una donzella, 

Che fosse all’ altra di bellezza pare 

Ed a Proteo sdegnato offerir quella, . 

In cambio della morta, in lito al mare « (vin 56) 


La donzella fu mangiata da un’ Orca; e dopo 
questa si sacrificarono al feroce pastore dei greggi 
di Nettuno tante e tante bellissime donne. Or- 
lando nel ricercare Angelica giunto ad Ebuda, 
uccide l’ Orca e libera Olimpia che ad essa era 
vittima destinata; ma i naturali del luogo, te- 
mendo l’ira di Proteo, vogliono gittar in mare il 
paladino francese (XI 47). 

Orontea, una delle femmine d’ Alessandria, 
aveva eretto un altare alla dea Vendetta e le fa- 
ceva sacrificio di uomini (XX 35). Atlante, per 
divinare il futuro, interroga le « sacre fibre » 
(VII 58). Medoro fa una bella preghiera alla luna, 
chiamandola « O santa dea » (XVII 184) e Teo- 
dora vuole morto Ruggero, che gli ha ucciso il 
figlio: « Acciò — dice — 


« in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna » (xLv 17) 
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Né minor influenza di paganesimo è nella reli- 
gione professata dai cristiani. Il concetto del para- 
diso è virgiliano, perocchè Zerbino, morendo, andrà 


« A ritrovar gl’ innamorati spirti 
Ch’ empion la selva degli ombrosi mirti » (xxiv 61) 


Il Creatore non è altro se non un dio dell’ anti- 
chità che, per favorire una parte dei combattenti, 
suscita discordia nel campo nemico (XIV); che 
non sa nulla degli avvenimenti umani se non 
guarda giù; che giura per le « inviolabili acque » 
di Stige (XXIX 28) 
Gli angeli diventano geni 
| « Di Carlo 
Non fu il caldo pregar d’° effetto voto, 


Perocchè il Genio suo, l° angel migliore 
I preghi tolse. » (xiv 73) 


oppure sono numi ; e il Pretegianni dice ad Astolfo, 
calato dal cielo sull’ Ippogrifo: — Tu 


« Che sei dei cari a Dio, beati numi. » (xxxm 115) 


Gli estinti si placano, non si suffragano (XXIX 34); 
le abluzioni possono purgare le colpe (XXIX 37) 
e al posto della divina Provvidenza entra la For- 
tuna. 


« Abbia chi regge il Ciel cura del resto 
O la Fortuna, se non tocca a lui. » 


Ma più che nell’ esterna rappresentazione della 
divinità o delle celestiali potenze, il paganesimo 
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è nel sentimento dei cristiani. Buona è la fedeltà 
di Drusilla allo sposo Olindro, ucciso da Tanacro; 
ma il far morire sé stessa e l’uccisore e offrire 
le vittime al trucidato consorte è cosa tutta pa- 
gana. Ed è un controsenso, frutto della contami- 
nazione del paganesimo col cristianesimo, impe- 
trare dopo tale delitto, anzi mentre si compie il 
delitto, la grazia del Cielo (XXXVII). 


« Questa vittima, Olindro, in tua vendetta 

Col buon voler della tua moglie accetta ; 
Ed’impetra per me del Signor nostro 

Grazia, ch’ in paradiso oggi sia teco. 

Se ti dirà che senza merto al vostro 

Regno anima non vien, di’ ch'io l'ho meco: 

Che di quest’ empio e scellerato mostro 

Le spoglie opime al santo tempio arreco. » (St. 73-74) 


Non c’è paladino che non tenga il suicidio non 
che permesso, ma onorevole e quasi doveroso; sì 
che Brandimarte, rifiutando di uccidere il mago 
Atlante gli dice: 


« Non pregar ch'io t° uccida; ch’ i tuoi preghi 
Sariano indarno: o se pur vuoi la morte 
Ancorchè tutto il mondo te la nieghi 

Da sè la può aver sempre animo forte. » (Iv 36) 


La medesima impronta di paganesimo hanno le 
espressioni di dolore dei cristiani. Bradamante 


« fece oltraggio ai begli occhi divini 
Al bianco petto e agli aurei crespi crini » (xxx 17) 
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Fiordiligi, morto Brandimarte, 


« Or questo or quel pregando va che porto 
Le sia un coltel sì che nel cor si fera. » (xLm 159). 


e Ruggero 


-» 


« Se il duolo e l’ ambascia non l° accora, 
Con le man proprie squarcerà la fascia, 
Che cinge Il’ alma; e ne la trarrà fuora. » (xLv 58) 


Questo paganesimo, come già dicemmo scor- 
rendo il « Mambriano » e il « Morgante », è un 
portato degli studi classici; ed è bello vedere come 
nel « Furioso » sottentri alle finzioni più paesane 
e più fantastiche, descritte già dal Boiardo. « I no- 
stri italiani del 1500, scrive il Raina (1), ricono- 
scono per genitori e fratelli i Romani e i Greci, 
anzichè i loro immediati predecessori del Medio 
Evo. La tradizione classica non interrotta mai, 
s'è annodata così saldamente e compiutamente 
da far scomparire una lacuna di più di mille anni. 
Lo stesso cristianesimo non val punto a turbar 
l’ accordo. Anche di Dio e delle cose di religione 
sl ragiona piuttosto come Cicerone che come San 
Tommaso oppur Dante; il pensiero italiano è clas- 
sico e pagano per eccellenza, mutano le forme, la 
sostanza rimane sempre la medesima. » 

| Tale affermazione, che non manca di giustezza 
anche in tesi generale si confà particolarmente 


(r) Raina. Le fonti dell’ Orlando Furioso. 
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all’ Ariosto, quale ci si mostra nel suo poema. 
E una specie di atavismo, se così si può dire, 
porta l’ autor del « Furioso » a usare certi nomi. 
con significato affatto romano. 

Filandro, avendo ucciso per isbaglio un amico, 
era divenuto simile ad Oreste 


« Poi che la madre uccise e il sacro Egisto » (xxI 57) 


.Ruggero, odiando Leone, figlio dell’ imperator Co- 
stantino, si mette in mente 


« Di far che muoia e sia, d'Augusto, divo » (xLIV 76) 


I pianeti son detti « erranti divi » (XXXIII 6), la 
luna « taciturna diva ». Per nominare l’ inferno 
si nomano i « fiumi stigî » (XXX 79). Ruggero 
è per Brandimarte « idolo e nume » e il tempo 
si computa a « Idi e Calende. » 

Trovato l’ elemento classico, che dà certa so- 
Jennità. alle vagabonde imprese della vita cavalle- 
. resca, diremo che elemento tratto dalle leggende 
cristiane medioevali sono il Pretegianni ( XXXIII ), 
il paradiso terrestre (XXXIX) e la credenza che 
per certe buche si potesse dalla terra calare al- 
P inferno (XXXIV); e toccheremo un poco di 
quello che la magia porta all’ opera dell’ Ariosto. 

I principali fattori di malefici sono Malagigi 
‘ed Atlante, Alcina e Melissa: due di questi, Atlante 
e Melissa, operano a pro di Ruggero e di Brada- 
mante, ciò è della discendenza degli Estensi; Al- 
‘cina per certo suo malvagio appetito; Malagigi 


128 ORLANDO FURIOSO 


opera per i cristiani e specialmente per la schiatta 
di Chiaramonte a cui appartiene. 
Ma l’amore, all'infuori di quel di Ruggero 
per Alcina, non è potenza d'incanto. (VII 70). 
Nessuna malia è in Angelica; ma è 


« La gran beltà, che al gran sire d° Anglante 
Macchiò la chiara fama e l’ alto ingegno » (vui 63); 


nessun artificio è nella giovinetta quattordicenne, 
che ruba ad Olimpia l’ amore di Bireno, ma una 
fresca bellezza e grazie innocenti (X 11 e seg.)e 
però gli affetti e le passioni descritte dall’ Ariosto, 
nate da natural impulso sono vere, efficaci. 

E ci pare, se bene intendiamo, che questi af- 
fetti e queste passioni siano, fino a un certo punto, 
improntate della sensibilità, che è vizio e virtù, 
croce e delizia, dei moderni uomini; sensibilità 
che vien dalla smania in noi invalsa, di analiz- 
zare 1 nostri dolori e delibarne voluttuosamente il 
tormento. La piaga dà maggior spasimo se ne, 
ricerchiamo con un ferruzzo le profondità, e pure 
qualche volta una curiosa smania ci spinge a 
ciò fare. 

E nel « Furioso » la gelosia, pasciuta di oziose 
querele, fa sì che la giovane Bradamante trae 
immenso cordoglio dalla supposta infedeltà di 
Ruggero (XXX-XXXI-XLV); il lutto di Fiordi- 
ligi di considerazioni dolorose si alimenta, si che 
essa finisce la vita presso la tomba dello sposo 
Brandimarte (XLIII 185); e Orlando, dopo aver 
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considerato per tre interi ‘giorni l’ infedeltà di An- 
gelica, perde il senno e diventa furioso. (XXIII) 

Abbiamo’ detto di avere trovato nell’ Ariosto 
minor partecipazione che nel Boiardo delle stelle 
e delle erbe e degl’incanti nel suscitare gli affetti 
umani: mà se sono rimossi alquanto gl’ influssi 
esterni, qui sono-i presentimenti, tormentosa divi- 
‘mazione delle anime (XLI 32); qui i sogni presa- 
ghi (XLIII 153% qui tutti gli argomenti perchè 
lo spirito faccia sé stesso ‘tormentatore e tor- 
mentato. dal 

Passando per la mente di quest’autore, i per- 
sonaggi che si agitano sulla scena del mondo sono 
rappresentati con verità. È 

Il concetto dell’ impero nel secolo XVI trovava 
in Carlo V un degno rappresentante: in Carlo V 
che, già famoso per il valore e potente per vastis- 
sime signorie, volle essere cinto in Italia con pompa 
solenne (1530) del diadema 


« Ch’ ebbe Augusto, Traian, Marco e ‘Severo » 


e questo fa sì che Lodovico Ariosto immagini un 
Carlo Magno più degno di quello che gl’ italiani 
avessero rappresentato fino allora. E i signori 
della sua corte, benchè presi della smania del 
vagabondaggio . cavalleresco, sono anch’ essi più 
umani: Rinaldo, ladrone soltanto di fama, è fede- 
lissimo all'imperatore ed è il più utile tra i pa- 
ladini; Astolfo, gia scervellato, fa prove lodevoli 
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e ha in sorte di poter ricuperar il senno di Or- 
lando (XXXIV). 

Ma se consideriamo la corte di Carlo Magno 
e la raffrontiamo con quella che ci è presentata 
nella « Chanson de Roland » e nei poemi suc- 
cessivi, vediamo che a poco a poco l’imperatore 
ha fatto famiglia nuova d’intorno a sè. Nelle 
« Spagne » entrano per la prima volta a far parte 
della Curia Sansonetto ed Astoffo; nel « Mor- 
gante » Rinaldo e tutta la schiatta di Chiara- 
monte; nell’ « Innamorato » Dudone, e nel « Fu- 
rioso » si aggiunge il prode e gentil Brandimarte 
e più tardi Marfisa e Ruggero. E i vecchi a poco 
a poco sembrano dileguarsi: Turpino, il prete 
guerriero, che vediamo ancora combattere nel 
Boiardo, qui è relegato alle sue attribuzioni di 
Vescovo; Namo, che tanto poteva nel consiglio, 
sì scorge di rado; Sansonetto e Uggeri, compari- 
scono nella battaglia, ma non hanno caratteristica 
particolare. 

Quelli poi che dall’ originaria loro importanza 
si vedono essere caduti più in basso, sono Gano 
e Oliviero. E perchè ciò sia è facile indovinare. 
Se Orlando non è concepito dal poeta come l’ eroe 
di Roncisvalle, torna disutile occuparsi del tradi- 
tore che lo condusse a morire; e però vediamo 
che nell’ « Orlando Furioso », anzi in tutti i poemi 
dopo il « Morgante » questo personaggio funesto 
non è considerato per nulla. 

E la ragione della scaduta importanza di Oli- 
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viero sono i costumi del conte, e anche questo è 
logico. Il fratello di Alda, che aveva sì nobile parte 
nell’ azione, quando i poemi cantavano Orlando 
casto; Oliviero saggio, prode e gentile che fu già 
al cognato più che amico, fratello, quando Orlando 
incomincia a sentir amore per altra donna che 
Alda non sia, perde la propria personalità e scom- 
pare quasi del tutto. 

Nel Boiardo e nell’ Ariosto non potrebbe nean- 
che essere fratello d’ armi del signore di Brava, 
perchè ha già due figli, Grifone e Aquilante, tanto 
esperti nell’ arte della guerra che devono essere 
più che adolescenti. 

Ma Orlando medesimo non ha nella corte di 
Carlo Magno e nella economia del poema la parte 
maggiore. Il Boiardo, per lusingare la vanità degli 
Estensi, creò già Ruggero; e per costui appunto 
si svolge tutta l’ azione del « Furioso », che ter- 
mina col matrimonio di lui con Bradamante, so- 
rella di Rinaldo. 

Orlando, pur rinsavito, non compie opere di 
estrema utilità. Espugna Biserta (XL), ma questa 
città sarebbe ad ogni modo caduta per opera di 
Astolfo; uccide Agramante (XLII) e Gradasso 
(XLIII), ma il primo, già stremato di forze, non 
era pericoloso alla cristianità, e il secondo, lieto 
del conquisto di Durindana, ritornava al suo 
paese con tutta pace. Giunto in fine alla corte, 
Orlando non è neppure accolto con allegrezza 
speciale da Carlo Magno, che fa molta mag- 
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giore accoglienza a -Ruggero, novellamente bat- 
tezzato. © | 

« Amore a Orlando più levar dal petto 

La tanta fe’' che debbe al suo Signore. 

Già savio e pieno fu d’ ogni rispetto, 

E della Santa Chiesa difensore, « (ix). 


ma disertando la causa dell'uno e dell’ altra non 
fa molto danno, perchè le sorti della guerra si 
decidono in favore della cristianità benchè il suo 
campione non vi prenda alcuna parte. Anzi dice 
Marsilio: 

« Sono più dì che non c'è Orlando stato 


E più perduto abbiam che guadagnato » 


perchè altri e per prodezza e per favore possono 
contrastargli la preminenza assoluta, tanto nel 
campo di battaglia, quanto nella corte di Carlo 
Magno: | | 


« Ecci Rinaldo che, per molte prove, 
Mostra che non minor d° Orlando sia. » (xxxvI 54) 


e Brandimarte 


« Non men d' Orlando ad ogni prova sodo » (st. 55) 


Guidone, Aquilante, Grifone, Sansonetto non sono 
tenuti 


« Manco d’ Orlando e di Rinaldo forti » (st. 57) 
e Ruggero 


« Non men d° Orlando e di Rinaldo vale » (st. 62) 
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Orlando, per il vigore del corpo e per il fuoco 
dei sentimenti ci appare essere nella giovinezza: 
ha fiero sembiante « ed erculeo aspetto » (IX 50) 
è fatato in tutta la persona fuori che nella pianta 
dei piedi. Preso di Angelica, non è da altre fem- 
mine vinto, come già ce lo mostrava il Boiardo, 
ma l’amore di quest’ una macchia il suo. grande 
senno e la sua fama illibata. sù 

In lui #8’ incarna la cortesia cavalleresca: è di 
poche parole perchè 


« A far l’opre virtuose 
Più che a lodarle poi sempre era pronto » (xI 81) 


Belle sono le sue imprese ma non maravigliose 
troppo nè molte: poco ha da far cogl’ incanti, rare 
volte con mostri. Quando prende l’ Orca le si 
avvicina su di un battello e le lancia l’ ancora, 
press’ a poco come i balenieri la fiocina ( XI 31-37); 
e nella caverna dei ladri adopera in sua difesa un 
tizzone acceso e lancia una tavola (XIII 36-37). 

I suoi combattimenti sono fatti per liberare 
oppresse donzelle, per sbandare torme di nemici, 
per rispondere a sfide di valorosi campioni; ma 
nelle magiche e strane avventure, in cui fanno 
prove soprannaturali gli altri personaggi del poema, 
egli non ha alcuna parte: rimane nella realtà del 
nostro mondo e non ha da fare nè con maghe 
nè con stregoni, nè con angeli nè con santi. Solo 
una volta è tratto da una falsa immagine d’ An- 
gelica nel castello di Atlante, ma vi è trattenuta 
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per poco. Il suo amore prima, la pazzia di poi lo 
fanno solitario: e la sua grandezza ne ha mag- 
giore risalto. 

In Orlando il fatto dell’ impazzimento non reca 
molta sopresa. Se ci fosse permesso, diremmo che 
il coraggio pessimo che mostrò a Roncisvalle ( Ch. 
de Roland.) era una specie di follia generosa; e 
Oliviero era del nostro parere, perchè quando 
l’esercito dell’imperatore va in rotta egli rim- 
provera Orlando e gli dice: 


« Vasselage par sens nen est folie, 

Mielz valt mesure que ne fait estultie; 
Franceis sunt mort par vostre /legerie... 
Vostre proece, Rollanz, mar la veisme » 


(La prodezza sensata non è paia, meglio vale modera- 
zione che stoltezza; i francesi sono morti per la vostra 
follia; mal vedemmo la vostra prodezza, o Rolando). 


Nella « Spagna » parla al padrone della nave 
« come matto », e doveva aver fama di furi- 
bondo se Ferraù, dopo aver combattuto con lui, 
può dire alla madre: 
« Non pare già che di pazzia sia caldo: 
Sempre ha parlato molto humelemente » 
(Spagna Codice ferrarese) 


Nel « Morgante » offeso da Gano, se ne va dalla 
corte 


« E scoppia e impazza di sdegno e di duolo » 


Nel « Mambriano » per ira, diventa come una 
furia (XXXVII); e l'abbiamo veduto nell’ « Inna- 
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morato » difendere, a sotto Albraccà la sua di 
lica con insano. furore. 

L'amore suo, disprezzato da colei che ne era 
l’ oggetto, doveva condurre Orlando agli estremi: 


« Se questo è ver, con le mie man mi toglio P. 
La vita, e l’alma disperata danno » (Fur. > VII 78) A 


avea già detto, pensando che altri avesse potuto 
ottenere il possesso di Angelica; e la disperazione 
che conduce l'uomo ad uccider sè stesso è già 
una’ pazzia. 

Questa viene ad Orlando, e con la spavente- 
vole possanza che l’ impeto della irragionevolezza 
furibonda poteva esercitare in un corpo vigoroso 
come quello del più forte tra i paladini (XXII). 
Ai primi sospetti della infedeltà di Angelica si 
studia di confortarsi con vane speranze, ma freme 
nel dubbio atroce che lo tormenta; avuto la cer- 
tezza d’ esser tradito 


« Con gridi ed urli apre la porta al duolo » (st. 24); 


fuggendo borghi e città si nasconde in una fo- 
resta e | 


« Sul terren duro al discoperto giace ». 


senza restare mai di piangere, di lamentarsi, di 
gridare. — 

E lo svolgimento di questa pazzia è fatto se- 
condo la realtà. Se il furore geloso non si fosse 
alimentato di vane querele, nella solitudine e nel- 
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Y inerzia, avrebbe potuto sconvolgere il cervello 

del paladino? -—— Crediamo. di no. La riecessità 

di operar cose forti esaurisce nell'uomo, preso in 

un. momento da una furibonda passione, il mate- 

riale eccitamento dei nervi; e in questo mezzo il 

delirio dell'anima si viene a poco a poco posando. 
Ma Orlando 


o « Nè la notte nè i dì si dà mai pace ; DO 


e le lagrime - sue finiscono quando ‘a EA 
cresce il dolore. | | 

Ed ecco già gli pare che la sua merite vacilli, 
e gli pare di essere un’altro. È in quello stato 
penoso di confusa coscienza di sè, in cui si ‘trova 
l’uomo prima di perdere i.sensi; allorchè si sente 
sfuggir la memoria e gli sembra di mirare il ‘pro- 
prio corpo dal di fuori, essendone già partito con 
V anima. 


« Non son, non son io quel che paio in viso: 

Quel ch° era Orlando è morto ed è sotterra... 

Io son lo spirto suo da lui diviso, | 

Che in quest’ inferno tormentandosi erra » (st. 128) 


Vaga tutta la notte per il bosco deserto e, giunto 
il mattino, abbatte con grande ira e possanza i 
sassi e i rami ed i tronchi che portano impressi 
nomi di Medoro e di Angelica; ‘ poscia; sfinito; 
cade sull'erba e sta immobile a guardare ‘il cielo 
fino a che scoppia il suo furore maniaco. | 


« Senza cibo e dormir così si serba 
Che "1 sole esce tre volte, e torna sotto. 
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Di crescer non cessò la pena acerba, : 

Che fuor del senno alfin 1’ ebbe condotto. 

Il quarto dì, da gran furor commosso 

E maglie e piastre si stracciò di dosso » (st. 133) 


Che monta se le sue opere insane sono tali 
che un mortale non potrebbe compirle? Sotto la 
scorza smisurata del gigante c’è l’uomo: e que- 
sta figura di pazzo terribile e vera fa tremare il 
cuore di pietà e di sgomento. 

La pazzia non è cosa nuova -nei poemi caval- 
lereschi; anche Tristano impazzisce (1), e l’ Ariosto 
avrà avuto forse da altri il pensiero di con- 
durre Orlando a questo estremo per disperazione 
d’ amore; ma l’arte con la quale sa presentarci 
il paladino furibondo è così potente di verità che 
l’« Orlando Furioso » pare una concezione originale. 

Ad ogni modo Ì’ Orlando più degno di stare 
a fronte con l’eroe della « Chanson de Roland » 
è il Furioso; perchè nessuno degli autori ha fog- 
giata la figura di questo paladino con tanta sicu- 
rezza d’ intendimenti e con tanto amore come il 
primo e l’ultimo che hanno preso a descriverlo: 
perciò si possono agevolmente dimenticare tutte 
le opere di virtù, di forza e d’ ingegno che Orlando 
fa nella « Spagna », nel « Morgante » nel « Mam- 
briano », anche nell’ « Innamorato »; ma la sua 
morte nella « Chanson » e la sua pazzia nel « Fu- 
rioso » lette una volta, non si potranno dimenticare. 


(1) Raina. Le fonti dell’ Orlando Furioso. 
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NOTE 


Scoperte geografiche e notizie storiche. 


L° Ariosto pare abbia voluto evitare nel suo poema certi 
anacronismi, e perciò ha cura di presentarci come profezie 
le scoperte geografiche fatte dal Cortez e dal Colombo, di 
cui fa cenno nel canto XV; le gesta degli Estensi (UI e XIII), 
le conquiste di Carlo V (XV); le guerre dei francesi in Ita- 
lia (XXXIII). 


L’ archibugio. 


Oltre a questo dice antichissima l' invenzione della pol- 
vere da cannone e dell’archibugio. Secondo lui, 1° archi- 
bugio, gettato in fondo al mare da Orlando che non voleva 
servirsene per non aver vantaggio sugli avversari, fu poi 
trovato da un negromante per arte diabolica, e messo in 
uso, dice l’ autore : 


« Al tempo dei nostri avi o poco avante. » 


Il Cibrario insegna che la polvere infiammabile ed esplosiva 
fu applicata ad avventar palle e saette fin dal 1300. Oltra- 
monte gli schioppi chiamavansi Cannoni, e i cannoni sono 
mentovati in Toscana nel 1326 (Vol. I pag. 247). 
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Gli Spagnuoli. 


Nell’ « Orlando Furioso » si avverte l’ influenza della 
dominazione degli Spagnuoli, e spesso si parla di essi con 
moderna conoscenza. 

Ferraù non è un gigante maraviglioso, ma un destro 
cavaliere, un po’tronfio della spagnolesca baldanza: « il 
vantator spagnuolo » (XII 44). 
1.°) Giuramenti — Secondo il costume degli spagnuoli che 

giuravano per le persone care, Ferraù giura « per la 

vita di Lanfusa » sua madre (I. 30). Ruggero e per la 
sua donna », 
2.9) Giuochi — (a). Orlando lancia una tavola contro i ladri 


« Con quell’ agevolezza, che si vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro. » 


Si accenna qui a una specie di giostra introdotta dai 
Mori in Ispagna e dagli Spagnuoli in Italia; richiedeva molta 
agilità, e vi era in pregio la leggiadria dei giocatori. 

(b) La caccia ai tori, 


« Chi ha visto in piazza rompere steccato, 

A cui la folta turba ondeggi intorno 

Immansueto tauro accaneggiato, 

Stimolato e percosso tutto il giorno 

Chè il popol se ne fugge spaventato. » (xvm 19) | 


La stampa. 


Invenzione del 1444. 


1,°) « Perchè l’opere sue di quella stampa 

Veder s° aspetta il popolo ed agogna.... 

Un’ oncia, un dito sol d’ error che faccia 

Per la mala impression parrà sei braccia » (xv11 92) 
2.°) « Un boschetto di cipressi 

Che parean tutti d’ una stampa impressi (xxxvVI 41) 


NOTE I4I 


La farsa. 


« Con torneamenti personaggi e farse 
Danze e concerti... » (xLIV 34) 


Questo genere di rappresentazione, non interrotto attra- 
verso il Medio Evo, sulla fine del 1400 e al principio del 
1500 divenne forma letteraria e scritta » (D’ Ancona. — Ori- 
gini del Teatro Italiano Vol. II, pag. 148). 
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CONCLUSIONE 


ANSINNANNN 


Studiando così in sei poemi dei quali cinque 
sono italiani la figura di Orlando e il mondo in 
cui è posto, abbiamo veduto che la maggior parte 
di ciò che in essi è rappresentato, se non ha una 
verità storica, riferito che sia ai tempi di Carlo 
Magno, l’ha rispetto all’ età in cui ciascun autore 
immaginò la sua opera. Questa verità storica è 
stata riconosciuta anche nei poemi di Omero, dopo 
le ultime scoperte archeologiche e in ispecie dopo 
quelle del Dott. Schliemann fatte sull’ acropoli di 
Micene, a Tirinto ecc. » 

Per quello che riguarda la materia déi poemi 
pubblicati nel tempo che va dalla seconda metà 
del secolo XV al primo trentennio del XVI, gli 
elementi dovrebbero essere press’ a poco gli stessi, 
e non parrebbe che dovesse trovarsi tra questi 
lavori una sostanziale differenza. Ma è da consi- 
derare che ogni generazione porta qualche cosa 
di nuovo, e che i fatti storici, succedendosi, pose 
sono da un momento all’altro dare un nuovo 
giro alla ruota degli avvenimenti e delle opinioni. 
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Oltre a questo sappiamo che l'indole particolare 
dei singoli uomini si assimila del mondo in cui 
vive la parte che più le è confacente; e però ve- 
diamo che Luigi Pulci s’ informa dello spirito ra- 
gionatore dei tempi suoi e che prevale in Fran- 
cesco Bello l'influenza della classica antichità. Il 
Boiardo si compiace di rappresentare le fantasti- 
cherie che venivano dalle scienze magiche, colti- 
vate nel 1400: e l’ Ariosto si pasce delle grandiose 
concezioni degli antichi e vi unisce certa raffina- 
tezza di sentimento, propria dei tempi moderni. 
Posto ciò, è maraviglioso vedere come un per- 
sonaggio immaginato dalla mente di tanti uomini 
di condizione diversa e vissuti in diversi tempi, 
abbia nel suo svolgimento certa logica continuità. 
Questo avviene perchè il progressivo muta- 
mento di Orlando va di pari passo col mutamento 
dei secoli, di cui fa testimonianza la storia. 
Venire a tale conclusione è stato l’ assunto e 
il frutto del nostro studio. | 


VOLTA. 
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LA MORTE DI ORLANDO 
DALLA « CHANSON DE ROLAND » 


Co sent Rollanz que la mort li est pres: 
Par les oreilles fors en (1) ist li cervels. 
De ses pers priet a Dieu que les apelt, 

E pois de lui à l’ angle Gabriel. 

Prist l’ olifant, que reproece n'en ait, 

E Durendal s° espée en l° altre main. 

Plus qu'* arbaleste ne poet traire un quarrel, 
‘Devers Espaigne en vait en un guaret. 

En sum un tertre, desuz dous arbres bels, 
Quatre perruns i ad de marbre faiz. 

Sur l’ herbe verte si est caeiz envers; 

La s'est pasmez: kar la mort li est près. 


Halt sunt li pui e mult halt sunt li arbre. 
Quatre perruns i ad, luisanz de marbre. 

Sur l’herbe verte li quens Rollanz se pasmet. 
Uns Sarrazins tute veie 1° esguardet; 
Si se feinst mort, si gist entre les altres. 

De sanc luat sun cors e sun visage; 


(1) Il Gaurier ha riprodotto il manoscritto d’ Oxford; 
le parole in corsivo appartengono al manoscritto di Venezia 
© furono qui poste a riempire lacune. 
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Met sei sur piez e de curre se hastet. 
Bels fut e forz e de grant vasselage. ‘ 


, Par sun orgoill cumencet mortel rage, 


Rollant saisit e sun cors e ses armes, 

E dist un mot: « Vencuz est li niés Carle. 
« Iceste espée porterai en Arabe. » 

Prist l’ en sun puign, Rollant tirat la barbe : 
En cel tirer, li Quens s' apercut alques. 


Co sent Rollanz que s° espée li tolt, 

Uvrit les oilz, si li ad dit un mot: 

« Mien escientre, tu n° ies mie des noz! » 
Tient l’ olifant qu° unkes perdre ne volt, 

Si 1’ fiert en l’helme ki gemmez fut ad or, 
Fruisset l’ acier e la teste e les os, 
Ambsdous les oilz de 1° chief li ad mis fors, 
Jus à ses piez si l’ ad tresturnet mort; 
Après, li dit: « Culverz, cum fus si os 

« Que me saisis, ne à dreit ne à tort? 

« Ne l’ orrat hum ne t° en tienget pur fol. 
« Fenduz en est mis olifant el* gros, 

« Ca jus en est li cristals e li ors. » 


Co sent Rollanz que la mort si l’ arguet, 


* Met sei sur piez, quanqu'’ il poet s° esvertuet ; 


De sun visage /a culur ad perdue. 

Tient Durendal s° espee tute nue: 

Dedevant lui ad une pierre brune; 

Dis colps i fiert par doel e par rancure: 
Cruist li aciers, ne freint ne ne s’ esgruniet; 
E dist li Quens: « Seinte Marie, aiue! 

« E! Durendal, bone, si mare fustes! 

« Quant jo me part de vus, n’ en ai mais cure. 
« Tantes batailles en camp en ai vencues 

« E tantes teres larges escumbatues, 

« Que Carles tient, ki la barbe ad canue! 


CRESTOMAZIA 149 


« Ne vus ait hum ki pur altre s’ en fuiet! 

u A mun vivant ne me serez tolue, 

« Mult bons vassals vus ad lung tens tenue: 
« Jamais n’iert tels en France i° asolue. » 


Rollanz ferit el’ perrun de sardanie. 

Cruist li aciers, ne briset ne n’ esgranient. 
Quant il co vit que n’ en pout mie fraindre, 

A sei meisme la cumencet à plaindre: 

« E! Durendal, cum ies e clere e blanche! 

a Cuntre soleill si reluis e retlambles! 

« Carles esteit es vals de Moriane, 

Quant Deus de l° ciel li mandat par sun angle 
Qu' il te dunast à un cunte catanie ; 

Dunc la me ceinst li gentilz reis, li magnes. 
Jo 1° en cunquis e Anjou e Bretaigne; 

« Jo l'en cunquis e Peitou e le Maine; 

« Jo l'en cunquis Normendie la franche; 

« Si l'en cunquis Provence e Aquitaigne 

« E Lumbardie e trestute Romanie ; 

« Jo l’en cunquis Baivière e tute Flandre, 

« E Buguerie e trestute Puillanie, 

« Costentinnoble, dunt il out la fiance: 

« E en Saisunie fait il co qu'il demandet. 

« Jo l'en cunquis Escoce, Guales, Irlande 

« E Engleterre que il teneit sa cambre. 

« Cunquis l’ en ai pais e teres tantes, 

« Que Carles tient, ki ad la barbe blanche! 

« Pur ceste espée ai dulur e pesance: 

« Mielz voeill murir qu’ entre paîens remaignet. 
« Damnes, Deus pere, n’ en laissier hunir France! » 


fÀ} R A QQ 


Rollanz ferit en une pierre bise: 

Plus en abat que jo ne vus sai dire, 
L' espée cruist, ne fruisset ne ne briset, 
Cuntre le ciel amunt est resortie. 


150 


CRESTOMAZIA 


Quant veit li Quens que ne la freindrat mie, 
Mult dulcement la pleinst à sei meisme: 


E! Durendal, cum ies bele e seintisme! 

En l’orie punt asez i ad reliques: 

Un dent seint Pierre e de l’ sanc seint Basilie, 
E des chevels mun seignur seint Denise; 

De l’ vestement i ad seinte Marie. 

Il nen est dreiz que paien te baillisent: 

De chrestiens devez estre servie. 

Tantes batailles de vus avrai fenies, 

Mult larges teres de vus avrai cunquises 
Que Carles tient, ki la barbe ad flurie 

E l' Emperere en est et ber e riches. 

Ne vus ait hum ki facet cuardie! 

Deus, ne laissier que France en seit hunie! » 


Co sent Rollanz que la mort l’ entreprent: 
Jus de la teste sur le coer li descent. 
Desuz un pin i est alez curant, 

Sur I’ herbe verte s’i est culchiez adenz; 
Desuz lui met s° espée e l’ olifant. 


Turnat sa teste vers la paiene gent: 

Pur go l’ad fait que il voelt veirement 

Que Carles diet e trestute sa gent, 

Li gentilz quens, qu°il fut morz cunquerant. 
Cleimet sa culpe e menut e suvent. 

Pur ses pecchiez Deu puroffrit le guant: 

Le Angle Deu le pristrent erraument. 


Ce sent Rollanz de sun tens n°i ad plus: 
Devers Espaigne gist en un pui agut. 
A l’ une main si ad sun piz batut:. 


« 


Deus! meie culpe par le tue vertut, ‘ 

De mes pecchiez, des granz e des menuz, 
Que jo ai fait dès l’ ure que nez fui 
Tresqu'à cest jur que ci sui consoùz! » 


CRESTOMAZIA 


Sun destre guant en ad vers Deu tendut: 


Angle de l’ciel i descendent à lui. 


Li quens Rollanz se jut desuz un pin: 
Envers Espaigne en ad turnet sun vis... 
De plusurs choses à remembrer li prist: 
De tantes teres que li ber ad cunquis, 


De dulce France, des humes de sun lign, 
De Carlemagne, sun seignur, ki l’ nurrit, 


E des Franceis dunt il esteit si fix. 
Ne poet muer n’en plurt e ne suspirt. 


Mais lui meisme ne voelt metre en ubli; 


Cleimet sa culpe, si priet Deu mercit: 
« Veire paterne, ki unkes ne mentis, 

« Seint Lazarun de mort resurrexis 

« E Daniel des leuns guaresis, 

« Guaris de mei l’anme de tuz perilz 

« Pur les pecchiez que en ma vie fis! « 
Sun destre guant à Deu en puroffrit, 

E de sa main seinz Gabriel l’ad pris. 
Desur sun braz teneit le chief enclin: 
Juintes ses mains est alez è sa fin. 
Deus li tramist sun angle cherubin, 
Seint Raphael, seint Michiel de |’ Peril. 
Ensemble od els seinz Gabriel i vint. 
L'anme de l’ Cunte portent en pareis. 
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‘ LA MORTE DI ORLANDO 
DALLA « SPAGNA » 


-_ _—_ = —- 


L' Arcaliffo di Baldraca la lancia 
Abbassa e fere il valente Marchese 
Lo scudo li passò, l’ usbergo e pancia 
In fin di dietro, che nulla il difese: 
Ulivîer che ricevè tal mancia, 

Con ambe mani Altachiara prese, 
Dicendo : — Saracin, non camperai, 
Che m' abbi morto non t’ avantarai — 


In su la testa il Marchese ferillo, 

Per la bontà, suo vigore, e potenza, 
Che infino al petto col brando partillo, 
Onde li diede di morte pazienza, 

Il sangue a Ulivier come un spinillo 
L' uscia del corpo senza resistenza, 
Della ferita Ulivier medicossi 

Poi al ferire tutto abbandonossi. 


E andava per lo campo smemorato, 

E già perduto avca tutto il vedere, 

Ed ebbe nello stormo riscontrato 
Orlando, paladin di gran potere, 

Su l’elmo un colpo tal gli ebbe donato, 
Che quasi in terra lo fece cadere: 
Orlando di quel colpo maraviglia 
Inverso d° Ulivier alzò le ciglia. 
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Dicendo: — Dolce cognato mio fino, 
Perchè inverso di me sei tanto ardio, I 
Or sei tu diventato saracino, 

Hai rinnegato Gesù, nostro Iddio? 

Disse Ulivieri: — Caro cognato mino (sic) 
‘ Perdonami chè lume non vedo io, 

A morte son ferito non lo niego, 

Onde, fratello, se campi, ti prego 


Che la mia cara sorella Aldabella 

Da mia parte ti sia raccomandata, 

Non ne stimo punto la gente fella ( sic) 
Mettemi tosto dove è più calcata. — 
Orlando per pietade non favella, 

E ben pensò mcrire a quella fiata: 

Il caval d° Ulivier prese pel freno 

E nello stormo il volse dove è pieno, 


Dicendo: — Fratel mio, or feri forte, 

Che sei nel stormo più grande e più spesso. — 
Olivier punse il destrier a tal sorte 

Tristo colui, che vien dinanzi ad esso, 

A più di trenta diede crudel morte 

Tanto fu nello stormo dentro messo 

E tanto il trasportò il bon destriere, 

Che tratto l’ ebbe di tutte le schiere. 


AI piano dove era il suo padiglione 

Il buon destrier subito si fermava, 
Ulivier, quel possente Borgognone 

Del buon destrier in terra dismontava, 
E così fece a Dio la sua orazione, 

L° anima sua il corpo abbandonava. 

Il suo cavallo nell’ aspra battaglia 
Rientrò presto, il destrier di gran vaglia. 
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Faceva quel caval grande annitrire 

Dando dei calzi poi forte mordendo, 

Facea le schiere disertar e aprire, 

Feriti e morti per terra mettendo : 

Orlando tosto ch'° il vide venire 

Disse: — Ulivier è morto — ciò vedendo — 
Per la mia fe’ che ne farò vendetta 


Sopra di questa gente maledetta — 


Marsilio il vide venir per lo campo, 
Subito al padiglione il caval volse, 
Per far dinanzi al paladino il campo 
Un sol picciol fantin in braccio tolse, 
. E sopra il destrier che mena vampo, 
Orlando dietro a lui del campo tolse. 
E tanto corse che giunse il pagano 
In una grotta, a lo scender del piano. 


In su lo scudo lo ferì di vaglia: 

Lo scudo (è) allora come fosse ghiaccio, 
E di più ancora così forte taglia 

Che li staccò al fanciul il manco braccio, 
Marsilio allora per la mortal doglia (sic) 
Se n° andò via per minor impaccio: 
Orlando allora niente si ristette, 

Ma nel più spesso stormo si rimette. 


E scontrò l' Amirante di Soria, 

Che morto avea di Bordella Angiolino, 
Tra il capo e il collo in tal modo il feria 
Che a terra l’abbattè miser tapino, 

Re Mazarigi avanti si venia, 

Orlando fere quel fel saracino 

E la testa dal busto esso gli taglia, 

Poi si rimise nell’ aspra battaglia. 
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Era già il sole a mezzodì passato 

(Ed) alla nona il vespro si appressava, 
Orlando con Turpin si fu scontrato, 

E degli altri compagni addimandava. 
Disse Turpino: — È niuno campato — 
Orlando di gran sete trangosciava, 
Disse Turpino: — Andiamci a riposare 
Questa gente oramai lasciamo stare. — 


Al padiglione ambedue ritornaro, 

Come vi furon dentro han dismontato. 
Turpino disse: — Compagnon mio caro, 
Tutti i miei sensi sento travagliato. — 
(E) in così dicendo iscorto e chiaro 

Gli angel del cielo si furo smontato 
L'anima di Turpin con canto e festa 
Suso ne portano alla santa gesta. 


. Rimase Orlando tutto sconsolato 


Con grave pene e con molto dolore, 
Ad una fonte si fu rinfrescato 
E ringraziava il sommo Creatore 


e e e Li ° L) (i (i °. o . 0 0 . (1) 


Allora uno splendor dal cielo apparse 
E inverso Orlando tai parole sparse: 


— Lo vero Dio ti darà compagnia 
Sì come tu l’ avevi primamente 
Uomini forti d° ogni vigoria | 
Come quei che son morti ora al presente, — 
Rispose Orlando: — Se pol esser sia 
Della medesma sorte ogni possente, 
Se Dio Padre li vuol risuscitare, 

Son contento se non posso campare — 
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Un’ altra voce disse: — A Dio non piace 
Di risuscitar quelli che son morti, 
Poichè Cristo ebbe tal morte fallace 
Tosto morrai, e fa che ti conforti. — 
Dipartissi la voce e Orlando tace, 

E ritorna a pensieri dotti e forti, 

Così pensando, del re di Parigi 

Vi venne a lui il suo scudier Terigi. 


Gran festa allora Orlando gli facea, 


Poi disse: — Andiamo su quella montagna. 


Allor Terigi e Orlando si movea 

A piedi, andando la trista campagna. 
Su d° un gran sasso Orlando percotea 
Sua spada Durlindana tanto magna 
Credendosi spezzar, ma il forte brando 
Divise il sasso sè non magagnando. 


Più e più volte sua spada percosse 

In quel sasso, credendola fiaccare. 
Adoperando tutte le sue posse, 

Ma non la potè punto magagnare, 

Onde il sasso lasciò stare, e si mosse 
Dicendo: -— Vero Iddio, che non ha pare, 
Spada mia bella, che sei tanto forte, 

Non ti conobbi innanzi la mia morte. 


Se io t' avessi com' or conosciuta 

Non averei di nulla dubitanza. — 

E andò sul poggio con forza compiuta, 
Pose il corno alla bocca per certanza. 
Sì forte sona che il color si muta, 

E uscigli il sangue per la gran possanza; 
I saracin ch’ eran rimasi al campo, 
Sentendo il corno, fuggir per iscampo. 
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(Ne) racconta l’ autor che fu si grande 
Il sono di quel corno in quella fiata, 
Che passò monti, piani e tutte bande. 
Dov’ era Carlo e sua gente attendata 
Per la virtù di Dio sua voce spande 

A San Giovan piè di Porto fu andata. 
Re Carlo il corno udì forte sonare 

E inverso suoi baron prese a parlare: 


— Quel suono pare quel del Cont’ Orlando, 
Gran timore ho che re Marsilione 

M° abbi ingannato. — E Gano allor gridando 
Disse: — O Santo Imperator Carlone, 
Vecchio voi sete, e sopra ciò pensando 

Voi mi parete a modo di garzone. — 

Carlo tacette allora di parlare, 

E Orlando udì un’ altra volta sonare. 


Per sì gran forza sonava suo corno, 
Che Carlo e tutta sua gente intendia, 
Carlo allor guarda suoi baroni a torno, 
E poi disse con gran malinconia: 
— Quel pare il suon di mio nipote adorno, «= 
E Gan innanzi a tutti rispondìa: 

— Monsignor Carlo, parlar da fantino 
Mi par ch' abbiate a sì fatto latino. 


Voi ben sapete che Orlando non cura 
Già tutto l’ universo un vil bisante, 
Lui sarà a cacciar nella pianura, 

E però suona ben col lionfante. — 
Carlo si tace, ma non s’ assicura. 
Orlando appella Terigi suo fante: 

— Andrai a Carlo quando sarò morto, 
Che è a San Giovanni a piè di Porto, 
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Dirai a Gano come è il tradimento 

Quando a Marsilio si mandò messaggio, 
Dei cavalieri vinmilia e seicento 

Di° che son morti con gravoso oltraggio. — 
Poi il gran corno il baron d' ardimento 

Si pose in bocca, e sonò in quel rivaggio. 
Com* ha sonato il corno, inginocchiossi 
Adorò Dio, e a lui raccomandossi. 


Gli Angel di Dio sua anima santa 

Trasser del corpo, come piacque a Cristo: 
Su nella gloria ove sempre si canta 

La portaron, e questo fu ben visto. 

Terigi di dolor tutto si schianta, 

Abbraccia Orlando, e dice: — Ahimè tristo! 
Cara speranza, dolce signor mio, 

Perchè t° ha tolta vita il nostro Dio? 


Come ritornerò dinanzi a Carlo 

A raccontare sì fatta imbasciata, 

Che di dolore farò consumarlo? 

Ben potra dir la gente battezzata: 

— Dove il nostro campion, dove trovarlo 
Potremo, o noi, gente ben sconsolata? — 
Grande lamento fe’° Terigi e pianto, 

Poi si diparte e lascia il corpo santo. 


Me, 


LA MORTE DI ORLANDO 
‘DAL « MORGANTE » 


Or qui comincian le pietose note: 
Orlando essendo in terra ginocchione, 
Bagnate tutte di pianto le gote, 
Domandava a Turpin remissione ; 

E cominciò con. parole devote 

A dirgli in atto di confessione 

Tutte sue colpe, e chieder penitenzia, 
Chè facea di tre cose conscienzia. 


. 


Disse Turpin: « Qual è la prima cosa? » 
Rispose Orlando: « Majestatis lose, 
Idest in Carlo verba injuriosa; 

E l'altra è la sorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa; 

Queste son verso Iddio le prime offese: 
L' altra un peccato che mi costa amaro, 
Come ognun sa, ch'io uccisi Donchiaro, » 


Disse Turpino: « E° ti fu comandato; 
E piace tanto a Dio l' obbedienzia, 
Che ti fia facilmente perdonato: 
Di Carlo o della poca reverenzia, 
Io so che lui se l’ ha sempre cercato: 
D’ Alda la bella, se in tua conscienzia 
Sono state tue opre e pensier casti, 
‘ Credo che questo appresso a Dio ti basti. 
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Ha° mi tu altro a dir che ti ricordi? » 
Rispose Orlando: « Noi siam tutti umani, 
Superbi, invidiosi, irosi, ingordi, 

Accidiosi, golosi, e in pensier vani, 

AI peccar pronti, al ben far ciechi e sordi; 
E così ho de’ peccati mondani, 

Non aver per pigrizia o mia secordia 

L° opere usate di misericordia. 


Altro non so, che sien peccati gravi. » 
Disse Turpino: « E° basta un paternastro 
E dir sol miserere, o vuoi peccavi; 
Ed io t° assolvo per l’ officio nostro 

Del gran Cefas, che apparecchia le chiavi, 
Per collocarti nello eterno chiostro. » 

E poi gli dette la benedizione: 

Allora Orlando fe’ questa orazione. 


« O Redentor de’ miseri mortali, 

Il qual tanto per noi t° umiliasti, 

Che, non guardando a tanti nostri mali, 
In quella unica Vergine incarnasti, 
Quel dì che Gabriele aperse l’ ali, 

E la umana natura rilevasti ; 

Dimetti il servo tuo, come a te piace, 
Lasciami a te Signor, venire in pace. 


Io dico pace, dopo lunga guerra, 

Ch’io son per gli anni pur defesso e stanco; 
Rendi il misero corpo a questa terra, 

Il qual tu yedi già canuto e bianco; 

Mentre che la ragion meco non erra, 

La carne è inferma, e l’animo ancor franco: 
Sì che al tempo accettabil tu m° accetti, . 
Chè molti son chiamati, e pochi eletti, 
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lo ho per la tua fede combattuto, 
Come tu sai, Signor, senza ch'io îl dica, 
Mentre ch'al mondo son quaggiù vissuto: 
lo non posso oramai questa fatica ; 
Però l° arme ti rendo, ch’ è dovuto, 

E tu perdona a questa chioma antica, 
Ch’ a contemplare omai suo ufficio parmi 
La gloria tua, e porre in posa l’armi. © © 


Porgi, Signore, al tuo servo la mano, 
Tra’ mi di questo laberinto fori, 

Perchè tu se’ quel nostro pellicano. 

Che pregasti pe’ tuoi crocifissori: 

Perch' io conosco il nostro viver vano, 
Vanitas vanitatum, pien d° errori; 

Che quanto io ho nel mondo adoperato, 
Non ne riporto al fin se non peccato. 


) 
Salvo se mai fu nella tua concordia 
Di dover col tuo segno militare; 
Per questo io spero pur misericordia; 
Bench'io non possi Donchiaro scusare, — 
Che forse or prega per la mia discordia: 
Ma perchè tu'sol mi puoi perdonare, 
Benchè a Turpino il dissi genuflesso, 
Di nuovo a te, Signor, mi.riconfesso. 


Quando tu ci creasti, Signor, prima, 
Perchè tu se' magnalmo e molto pio, 
Credo che tu facesti questa stima, 
Che noi fussim figliuol tutti di Dio; 
Se quel serpente con sua sorda lima 
Adam tentò, tu hai pagato il fio, © 
Come magno Signor, non obbligato, 
‘Poi che pur era di tua man plasmato. 
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E perdonasti a tutta la natura, 

Quando tu perdonasti al primo padre; 

E poi degnasti farti sua fattura, 

Quando tu assumesti in terra madre; 

Non so s'io entro in valle troppo oscura; 
Dunque proprio i Cristian son le tue squadre: 
Io ho sempre difese quelle al mondo; 

Aiuta or me tu, mio Signor giocondo. 


Le legge, che in sul monte Sinaì 

Tu desti anticamente a Moisè, 

Io l' ho tutte obbedite insino a qui, 
Ed osservata la tua vera fè: 

Però, giusto Signor, s° egli è così, 
Giustizia fa.pur con la tua merzè, 
Perchè a giusto Signor, così conviensi, 
Che le sue petizion giuste ognun pensi 


Non entrare in judicio, Signor, meco, 
Chè nel cospetto tuo giustificato * 

Non sarà alcun, se tu non vuoi già teco, 
Perchè tutti nascemo con peccato; 

E ciò che nasce al mondo, nasce cieco, 
Se non sol tu nascesti alluminato: 

Abbi pietà della mia senettute, | 
Non mi negare il porto di salute. 


Alda la bella mia ti raccomando, 

La qual presto per me fia in veste bruna. 
Che s° altro sposo mai torrà che Orlando, 
Fia maritata con miglior fortuna: | 

E poi che molte cose ti domando, 

Signor, se vuoi chi ne chiegga ancor una, 
Ricordati del tuo buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi servi in ch'io mi specchio. » 
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Poi che Orlando ebbe dette le parole, 
Con molte amare lacrime e sospiri, 
Parve tre corde o tre linee dal Sole 
Venissin giù come mosse da Iri. 
Rinaldo e gli altri stavan come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri, 
E ognun tanta contrizione avea, 

€he Francesco alle stimite parea. 


Intanto giù per quel lampo apparito 

Un certo dolce mormorio soave, | 
Come vento talvolta, fu sentito 

Venire in giù, non qual materia grave: 
Orlando stava attonito e contrito : 

Ecco quell’ angel che a Maria disse Ave, 
Che vien per-grazia de’ superni Iddei, 

E disse un tratto: « Viri galilei. » 


Poi prese. umana forma, e in aria stette, 

E innanzi al. conte Orlando inginocchiato, 
Disse queste parole benedette : 

« Messaggio sono a te da Dio mandato, 

E son colui che venne in Nazzarette, 
Quando il vostro Gesù fu incarnato 

Nella vergine santa, che dimostra 

Quant’ ell' è in ciel sempre avvocata vostra. 


E perch’ io amo assai l’ umana prole, 
Come piace a chi fece quel pianeta, 
Ti porterò lassù sopra quel sole, 
Dove l’ anima tua fia sempre lieta: 

E sentirai cantar nostre carole, 
Perchè tu se’ di Dio nel mondo atleta, 
Vero campion, perfetto archimandrita . 
Della.sua gregge sanza te smarrita... 
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Sappi che in ciel fu bene esaminata . - : 
La tua giusta devota orazion latria, 
Ch'a tutti i santi e gli angeli fu grata, 
Sendo tu cittadin di quella patria: 
E perchè la sua insegna hai onorata, 

E spento quasi in terra ogni idolatria, — 
Dio t° esaudirà pe’ tuo” gran meriti, 
Chè scritti son tutti i tempi preteriti. —. 


Però che t'ha veduto giovinetto ‘- Sf 
A Sutri, ove più volte perturbasti © di 
La corte del tuo Carlo a tuo diletto, 

E ciò che in Aspramonte adoperasti, 

E in Francia, e poi in Ispagna; e Sansonetto 
E tanti nella Mecche battezzasti; i 

E riducesti al figliuol di Maria 
Gerusalemme, e Persia, e la Soria. 


E poi che Carlo intorno a Pampalona . © 
Più tempo--s° eta indarno affaticato, 
Venisti, e bisognò la tua persona,. 

Chè così era già pronosticato, si 
Come a. Troia d° Achille si ragiona; 

E poi che fu da Macario ingannato, 

In Francia andò, come fu tuo disegno, 
E racquistò la sposa insieme e "| regno, 


È Pantalisse il superbò Troiano, i 
E ciò che tu facesti per antico, |. ©. 1 
Ferraù Serpentin; di mano in mano, . 
Notato è tutto, Adrasto il gran nimico; 

È ciò che già nel corno egiziano. 

Facesti, come a Dio perfetto amico, ‘ 
Mentre ch° egli era il tuo Morgante teco, .. 


Forse lo spirto del quale. è qui meco. . 
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Il qual nel ciel ti ‘farà compagnia,  -. 
Come soleva un tempo fare al mondo, 
Perchè tu il dirizzasti per la via, 

Che lo condusse al suo stato giocondo; 
E perch'io intendo la tua fantasia, 
Poi ch'io dissi Morgante io ti rispondo: 
Tu vuoi saper di Margutte il ribaldo : 
Sappi ch'egli è di Belzebù giù araldo.. 


E ride ancora, e riderà in eterno 

Come solea, ma tu nol conoscesti, - 

Ed è quanto sollazzo è nello Inferno : 

Or perchè a Dio la morte tu chiedesti, 

Come que’ santi martiri già ferno, Po 
. Non so se onestamente ti dolesti;'. 

Ché per provarti nella. pazienzia 

Ha di te fatta ultima esperienzia, : - ©, 


Vuolsi a Dio inclinar le spalle gobbe, 
E dir: Signor, fammi costante e forte 

A patire ogni pena come Jobbe, 

Sì ch'io sia obbediente insino a morte ; 
Il qual, poi che "l voler di Dio conobbe, 
Contento fu d’ ogni sua afflitta sorte, 

Nè cosa alcuna più gli era rimasa, 
Quando e° gli fece rovinar la casa. . 


E perchè pur la moglie si dolea, 

E' disse: Donna mia, ora m' ascolta: 
Dominus dedit, lui data l’ avea,” 
Dominus abstulit, lui 1° ha ritolta, 

Sicut Domino placuit, in ea i 
Factum est, così fatto è questa volta: 
E. poi sit nomen Domini, ebbe detto, . ‘ 
Il nome del Signor sia benedetto. 
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Ma se tu vuoi ancor nel mondo staré, 
Iddio ti darà ben di nuovo gente, ” 
E tremerà di te la terra el mare; 

Ma perchè il nostro Signor non si pente, 
Que' che son morti non posson tornare, - 
Chè tutti son mescolati al presente | 
Tra gli angeli e. tra' santi benedetti, 

E nel numero assunti degli eletti. 


Non creder che-color che son nel Cielo 
Volessin ritornar più quaggiù in terra, 

E ripor le lor membra al caldo e ’1 gelo; 
Però che quivi è pace-senza guerra, 

E non si muta più cogli anni il pelo: 

Ma quel Signor, che °l suo voler non erra, 
Ti manderà, poi che tu vuoi, la morte, 
Com’ io su torno, nella eccelsa corte. 


Alda la bella, che hai raccomandata, 
Tu la vedrai nel Ciel felice ancora, 
Appresso a quella sponsa collocata, 
Che il monte santo Sinai onora, 

E di gigli e di rose coronata, 

Che non creò vostro Ariete o Flora; 
E serverà la veste oscura e °l velo, 
Infin che a te si rimariti in Cielo. . 


Carlo pe' merti suoi devoti e giusti 
Confirmato è nel corno della Croce, 

Con Josuè, con tutti i suoi robusti, . . 
D'accordo tutti in cielo a una voce : 

E tu sarai con lui qual sempre fusti: 
Vedi quel Sol, che parea sì veloce. 

Che non si cala all’ Ocean giù in fretta, - 
E già venti ore il tuo Signore aspetta. - 
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E perchè Carlo sarà qui di corto, 

Il popol tuo fia tutto seppellito, 

Che si partì da San Gianni di Porto. 
Come il suon tanto rubesto ha sentito : 


Al traditor, che-la tua gente ha morto, - 


Perdona pur, chè sarà ben punito: 
E perchè Iddio nel ciel ti benedica, 
Piglia la terra, la tua madre antica. 


Però che Iddio Adam plasmoe di questa, 
Sì ch'e’ ti basta per comunione; 

Rinaldo dopo te nel mondo resta, 

Per difender di Cristo il gonfalone: 

E tosto faran su gli Angeli festa 

Di Turpin vostro pien d° affezione, 

E Ricciardetto anche al Signor mio piace : 
Rimanetevi, o servi di Dio, in pace. » 


Così posto in silenzio le parole, 

Si dipartì questo messaggio santo: 
Ognun piangeva, e d° Orlando gli duole. 
Orlando si levò su con gran pianto, 

Ed abbracciò Rinaldo quanto e’ vuole, 
Turpino, e gli altri; e adorato alquanto, 
Parea proprio Geronimo quel fosse, 
Tante volte nel petto si percosse. 


Era a vedere una venerazione, 

Nunc dimittis mormorando seco, 

‘Come disse nel tempio il buon vecchione. 
« O Signor mio, quando sarò io teco? 

L' anima è in carcer di confusione: 
Libera me da questo mondo cieco, 

Non per merito già, per grazia intendo; 
Nelle tue man lo spirto mio commendo » 
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Rinaldo I° avea molto combattuto; - - 
E Turpino, e Terigi, e Ricciardetto, 
Dicendo: « Io son dello Egitto venuto, 
Dove mi lasci, o cugin mio, soletto? a 
Ma poi che tempo era tutto perduto, 
Inteso quel che Gabriello ha detto, 

Per reverenzia alla fine ognun tacque ;. 


Chè quel che piace a Dio sempre a buon piacque. 


Orlando ficcò in terra Durlindana, -- 
Poi l’ abbracciò, e dicea: « Fammi degno, - 
Signor, ch'io riconosca la via piana; 
Questo sia in luogo di quel santo legno, . 
Dove pati la giusta carne umana, 

Sì che il cielo e la terra ne fe’ segno; . 
E non sanza alto misterio gridasti: 

Eli, Eli; tanto martir portasti. » 


Così tutto serafico al ciel fisso, - 

Una cosa parea trasfigurata, 

E che parlassi col suo Crocifisso: 

O dolce fine, o anima ben nata, ‘ 

O santo vecchio, o ben nel mondo  visso! 
E finalmente la testa inclinata, 

Prese la terra, come gli fu detto, 

E l’anima spirò del casto petto. 


Pacerarte Mt ite e 
* 


‘ ASTOLFO MALDICENTE 
DAL È MAMBRJANO » 


Niun romano mai con tanto onore, 

AI tempo che più Roma trionfava 
Ritornò alla sua patria vincitore, 

Come Rinaldo a Parigi tornava: 

.E pervenuto al palazzo maggiore 

Pria che smontasse, a Carlo consegnava 
Oltra il tributo, tutti quei baroni 

Che in Calcidonia” eran stati prigioni, 


Ancor gli appresentava tutti quanti 

Gl' incatenati, dicendo: — Costoro, 

Santa corona, io me li mando avanti | 
Perchè al censo con gli altri si obbligoro, 

E poi ne lo seguir furno mancanti, 

©Ond' io per raffrenar l' audacia loro, 
Avendoli trovati iniqui e pravi, . Sci 

Te gli ho condotti in Francia per ischiavi. — 


. Carlo ‘disse a Rinaldo; — O cavalier buono, (sic) 
Tanto de l’ altre cose mi contento, 

Che senza esser pregato a te ridono 

Le pecunie, i prigion, l'oro e l’ argento, 
Acciò che metter possa in abbandono 
Colui che t' ha fin qui tenuto in stento, 
E provocato in diversi confini 

A spogliar mercadanti e pellegrini. — 
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Rinaldo accettò il don di buona voglia, 
Poi disse: — Carlo, io ti do questa fede, 
Che "1 non sarà più uomo che si doglia 
Di me per ladro innanti a la tua sede, 
Valscura rassicuro e Quintafoglia, 

E ogni altro passo di sospetto erede, 

Sì che i viandanti omai per me potranno 
Sicuramente andar dove vorranno. 


Io vo’ por fine al mio lungo rapire 

E di giustizia in man tener la spada 

Acciò che più niun ti possa dire: 

— Carlo, Rinaldo ha rotto la tal strada. _ 
E in cambio del mal tolto, sovvenire 

Agl’ indigenti in ciascuna contrada, 

E difender le vedove e i pupilli 5 | 
Contra l’ opinion di quel dai grilli. = 


Rispose Astolfo: — Beati gli agnelli 

Che si trovano adesso alla pastura ; 

Beate ancora le madri di quelli, 

Poi che il lupo di lor vuol prender cura. 
Non più tante vigilie, o pastorelli, 
Dormite ormai che il lupo v° assicura 

In che modo volete e all’ ombra e al sole, 
Se *l si può prestar fede a sue parole. — 


Carlo disse a Rinaldo: — Odi tu il duca? — 
— Sì ben ch'io l’ odo, maestà serena, 

Ma non ho come lui piena la zuca 

Di grilli, anzi di sal calcata e piena, 

E termino che sempre in me riluca 

Quella virtù che teco m' incatena, 

E lasciarmi membrar da capo a piede 
Piuttosto -ehe mai romperti la fede. — — 
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Orlando terminò -la lor contesa 

L' un commendando e l’altro riprendendo ; 
Poi disse a Carlo che a lui s’ era resa 

L’ Africa tutta, e quella combattendo 

Avea per forza conquistata, e presa 

Utica città magna, distruggendo 

Prima Meonte e "1 gran tempio di Marte 
Da Vulcan fatto con mirabil arte. . 


E che Alifarne e il re di Garamanta, 
Salimbrotto e il fratel, uomini arditi, 
Con l’altra lor progenie tutta quanta 
S° erano per suo mezzo convertiti 

A la fede di Cristo vera .e santa, 

E da ogni error totalmente partiti, 

E ch' esso gli arrecava a nome loro 
Quattro corone e dieci some d' oro, 


E una sella d' avorio molto bella 

Che donava il magnanimo Scipione. 
A Massinissa; e. Carlo intento a quella, 
Disse al nepote: — Tu avrai le corone 
Con l' auro, ed io terrò sol quella sella 
Per amor del tuo amico Ascarione, 

E in memoria di quel Scipio Africano 
Che esaltò tanto l’ imperio Romano. — 


Il che detto baciava ambe le gote 

| Per tenerezza quasi lagrimando 

‘AI suo dolce diletto e car nipote, - 
Sempre di lui più la speranza alzando; 
Onde 1° Inglese tener non si puote . 
Vedendo far tante carezze a Orlando 

Ch’ ei non parlasse, e vélto a Carlo disse 
Che tutto il premio a un sol non tribuisse. 
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=lo ti ricordo, o Carlo imperatore, 
Ch'io feci mille- volte più dormendo — 
Nell’ Africa, ove è noto il mio valore, ‘©’ 
Che non fe’ il tuo nepote combattendo, ‘ 
E tu gli hai già consegnato l'onore . - x 
E il premio insieme, men stima facendo 4 
Di' me, vera tua gloria in ogni loco, 
Che d’ un araldo vil; tristo e da ‘poco. — 


Carlo disse: — Tu hai torto a tondolerti 
Perchè s'io avessi voluto ‘premiarti, 
Astolfo mio, setondo i ver tuoi merti, 
Io potea giustamente maltrattarti. 
Ancor non poco l’ ordiné perverti 

A voler con Orlando equipararti, 

E dir che più nell’ Africa dormendo 
Fatto hai che lui vegliando e combattendo. 


Pensi tu forse di parlar ‘con morti, 
Ovver con gente, la qual non conosca 
Come nelle battaglie ben ti porti 
Quando qualche nemico si disbosca? 
Che manco sei presso agli uomini forti, 
Che non è presso il toro una vil mosca, 
E in mia presenza vilipender vuoi 

Colui ch° è gloria e onor di tutti noi? — 


Rispose Astolfo a Carlo: — Tu mi fai 

Il più tristo uom del mondo e il manco forte, 
Come s°io non avessi oprato mai 

Cosa alcuna in onor de la tua corte. 

Oltra di questo equiparato m°hai 

A una vil mosca, con parole torte, 

Per pagar d° un° estrema ingratitudine 

La mia lunga e perfetta servitudine, 


CRESTOMAZIA 175 


E chi sarebbe mai questo tuo Conte, 
Al qual non vuoi ch° equiparar mi possa ? 
Non è quel che già a Sutri sotto .il monte 
Visse molt' anni nutrito alla grossa; | -- 
E che tre volte innanzi alla tua fronte: <. 
Venne con una veste bianca ‘e rossa. ‘ - 
A rubarti le tazze e le vivande - 

Per sovvenire al suo- bisogno grande?.- 


Ben hai ragione, o figliuol di Pipino, 

Di sublimar il tuo nipote Orlando 

E di riduf la mia gloria al declino, - 
Per venir la sua infamia dispiccando,. 
Che "1 fu prima cialtron che paladino, 

E molto tempo spese esercitando 

La furfa in quel di Sutri, come sanno . 
La più parte di quei che teco stanno. — 


Orlando acciò che peggio non dicesse 
Conoscendolo aver la lingua acuta 

In mordere i compagni, gli concesse 

Mezzo il tesor, dicendo: — Cugin, muta 
Omai linguaggio, che l’ ingiurie espresse 
Soglion essere all’ uom mortal feruta, 

E provocarlo a far cose sì enorme 

Che in vita sua mai più quieto non dorme. 


Io t'ho sempre onorato e riverito 

Come maggior, e tu mi vilipendi 
Ingiustamente, mostrandomi a dito, 

Acciò che ognun la mia povertà intendi ; 
Atto non già da cavalier ardito, 

Nè da barone in cui virtù risplendi; 
Perchè costume è d° ogni virtuoso 
Prender de l’ altrui ben gioia e riposo. — 
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Astolfo ‘che si vide aver ‘passato’ 

It segno, disse verso il suo germano: 

— Non creder che così abbia parlato 

Per farti ingiuria, o senator romano, 

Il fo per veder chi era meglio armato 

Di costanza, tu o il sir di Montalbano; 

E ognun di voi si è portato in tal modo 
Ch' io non so dir qual merti maggior lodo. 


Del tesor ti ringrazio a me proferto 

E di accettarlo già non mi vergogno, 
Conoscendo che tu mel dai per merto 

E non perchè di quello abbia bisogno ; 
Che se il premio non fosse all’ opre inserto 
Ogni nostra fatica saria un sogno, 

E gli operanti, levando via questo, 

Da le lor opre cesserebbon presto. — 


ORLANDO DIFENDE ANGELICA 
SOTTO ALBRACCA 


adire dii 


La schiera di quei quattro, ch’ io contai 
Che copriva la dama, in sua difesa 
Facea prodezze e meraviglie assai. 

Ma troppo è disegual la lor contesa, 
Agrican di ferir non resta mai, 
Che vuol la dama ad ogni modo presa, 
E gente ha seco di cotanto affare, 

Che a lor convien la dama abbandonare. 


Ed essa che si vede a tal partito, 

Di gran paura non sa che si fare: 
Scordasi de l° anel che aveva in dito, 
Col qual potea nascondersi e campare, 
Lei tanto ha il spirto freddo e sbigottito, 
Che d° altra cosa non può raccordare; 
Ma solo Orlando per nome dimanda. 

A lui piangendo sol si raccomanda. 


Il conte, che a la dama è lungi poco, 
‘ Ode la voce che cotanto amava; 

Nel core e ne la faccia viene un foco. 

Fuor de l’ elmo la vampa sfavillava 

Batteva i denti e non trovava loco, 

E le ginocchia sì forte serrava, 

Che Brigliadoro, quel forte corsiero, 

De la gran stretta cadde nel sentiero, 
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Abbenchè incontinente fu levato; 

Ora ascoltate fuora di misura 

Colpi diversi di Orlando adirato, 

Che pure a raccontarli è una paura. 

Il scudo con ruina avea gittato, 

Chè tutto il mondo una paglia non cura; 
Crolla la testa quell’ anima insana, 

Ad ambe man tien alta Durindana. 


Spezza la gente per tutte le bande, 

Or scorto ha Radamanto ardito e franco ; 
Prima lo vide, perch' era il più grande; 
Tutto il tagliò da l’ uno a l’altro fianco, 
In due cavezzi per terra lo spande, 

Nè di quel colpo non parve già stanco, 
Chè sopra a l’ elmo giunse a Saritrone, 

E tutto il fesse infino in su l° arcione 


Non prende alcun riposo il paladino, 

Ma fulminando mena Durindana, 

E non risguarda grande o piccolino, 

Gli altri re taglia e la gente mezzana 
Mala ventura gli mostrò Brontino, 

Che dominava la terra normana; 

Da la spalla del scudo e piastre e maglia, 
Sino ‘a la coscia destra tutto il taglia. 


Or ecco il re de' Goti Pandragone 

Che viene a Orlando cruccîoso avante, 
Questo si fida nel suo compagnone 
Perchè a le spalle ha °l fortissimo Argante 
Orlando verso lor va di rondone, 

Che già ben adocchiato avea il gigante. 
Ma perchè a Pandragone aggiunse in prima, 
Per il traverso da le spalle il cima. 
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A traverso del scudo il giunse a ponto, 
E l'una e l’altra spalla ebbe troncata; 
Argante era con lui tanto congionto 

Che non potè schifarsi in questa fiata, 
Ma proprio di quel colpo, come io conto, 
Gli fu a traverso la pancia tagliata, 

Però che Argante fu di tanta altura 

Che Pandragon gli dava alla cintura. 


Quel gran gigante volta il suo ronzone 
E per le schiere si pone a fuggire, 
Portando le budella su l’ arcione: 

Mai non si arrestò il conte di ferire. 
Non ha come solea compassione, 
Tutta la gente intorno fa morire, 
Pietà non vale* o domandar mercede, 
Tanto è turbato che lume non vede. 


Non ebbe il mondo mai cosa più scura, 
Che fu a mirare il disperato conte; 

Contra sua spada non vale armatura, 

Di gente uccisa ha già fatto un gran monte; 
Ed ha posto a ciascun tanta paura, 

Che non ardiscon di mirarlo in fronte. 

Par che ne l’ elmo e in faccia un foco gli arda 
Ciascun fugge gridando: Guarda! guarda! 


Agrican combattea con Aquilante, 
Allor che Orlando mena tal ruina. 
Angelica ben presso gli è davante, 
Che trema come foglia, la meschina: 
Eccoti giunto quel conte d° Anglante, 
Con Durindana mai non si rafina : 

Or taglia uomini armati, ora destrieri, 
Urta pedoni, atterra cavalieri. 
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Ed ebbe visto il Tartaro da canto, 

Che facea d° Aquilante un mal governo j_ 
Ed ode de la dama il tristo pianto. 
Quant’ ira allora accolse io nol discerno, 
Su le staffe si rizza e dassi vanto 
Mandar quel re d’ un colpo ne l’inferno, 
Mena a traverso il brando con tempesta, 
E proprio il giunge a mezzo de la testa. 


Fu quel colpo feroce e smisurato, 
Quanto alcun altro dispietato e fiero, 

E se non fosse per l’ elmo incantato, 
Tuttoquanto il tagliava di leggiero. 
Sbalordisce Agricane, e smemorato 

Per la campagna il portava il destriero; 
Lui or da un canto, ora da l’«altro si piega ; 
Fuor di sè stesso andò ben mezza lega. 


Orlando per lo campo lo seguia 

Con Brigliadoro a redina bandita. 

In questo il re Lurcone e Santaria 

Con gran furor la dama hanno assalita ; 
Ciascun de’ quattro ben la difendia, 

Ma non vi fu rimedio a la finita: 

Tanto la gente addosso li abbondaro, 
Che a mal suo grado Angelica lasciaro. 


Re Santaria davanti in su l’ arcione 

Dal manco braccio la dama portava, 

E stava a lui davanti il re Lurcone, 
Polifermo ed Uldano il seguitava. 

Era a vedere una compassione 

La damigella come lagrimava ;. 
Iscapigliata grida lamentando: 

Ad ogni grido chiama il conte Orlando. 
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Uberto, Chiarîone ed Aquilante 

Erano entrati ne la schiera grossa. 

E di persona fan prodezze tante, 

Quante puon farsi ad averla riscossa: 

Ma le lor forze non eran bastante, 

Tutta è la gente contro di lor mossa; 

Ora Agricane in questo si risente, 
Tranchera ha in mano, il suo brando tagliente. 


Verso d’ Orlando niquitoso torna 

Per vendicare il colpo ricevuto : 

Ma il conte vede quella dama adorna, 
Che ad alta voce gli domanda aiuto 

Là si rivolta, chè già non soggiorna, 
Chè tutto il mondo non l’avria tenuto: 
Più d’ una arcata si potea sentire. 

De 1° un dente con l’altro screccinire. 


Il primo che trovò fu il re Lurcone, 
Che avanti a tutti venia per lo piano: 
Il conte il giunse in capo di piattone, 
Però che il brando si rivolse in mano 
Ma pur lo gettò morto de l’ arcione, 
Tanto fu il colpo dispietato e strano; 
L' elmo andò fracassato in su ’l terreno, 
Tutto di. sangue e di cervello pieno. 


Ora ascoltate cosa strana e nova, 

Che il capo a quel re manca tutto quanto, 
Nè dentro a l'elmo o altrove si ritrova. 
Così l’ aveva Durindana infranto. 

Ma Santaria, che vede quella prova, 

Di gran paura trema tutto quanto, 

Nè riparar si sa del colpo crudo, 

Se non si fa di quella dama scudo. 


181 


182 


CRESTOMAZIA 


Però che Orlando già gli è giunto addosso, 
Nè difender si può, nè può fuggire. 
Temeva il conte di averlo percosso, 

Per non far seco Angelica perire. 

Essa gridava forte a più non posso: 


— Se tu m’ ami, baron, fammel sentire: 


Uccidimi, io ti prego, con tue mane, 


. Non mi lasciar portar a questo cane. — 


Era in quel punto Orlando sì confuso, 
Che non sapeva appena che si fare: 
Ripone il brando il conte di guerra uso, 
E sopra Santaria si lascia andare, 

Nè con altr’ arme che col pugno chiuso 
Si destina la dama conquistare, 

Re Santaria che senza brando il vede 
Di averlo morto o preso ben si crede. 


La dama sostenea dal manco lato, 


E ne la destra mano avea la spada. 

Con essa un aspro colpo ebbe menato. 

Ma benchè il brando sia tagliente e rada, 
Già non si attacca a quel conte affatato; . 
Esso non stette più niente a bada; 

Sopra a quel re ne l’elmo un pugno serra, 
E morto il gettò sopra de la terra, 


Per bocca e naso uscia fuora il cervello, 
Ed ha la guancia di sangue vermiglia: 
Or si comincia un altro gran zambello, 
Però che Orlando quella dama piglia, 

E via ne va con Brigliadoro isnello, 
Tanto veloce ch'è gran maraviglia ; 
Angelica è sicura di tal scorta, 

E del castello è già giunta a la porta. 


CRESTOMAZIA 


Ma Truffaldino a la torre si affaccia, 
Nè già dimostra di voler aprire : 

A tutti i cavalier grida e minaccia 

Di farli a doglia ed onta dipartire : 
Con dardi e sassi a giù forte li caccia; 
La dama di dolor volea morire; 
Tutta tremava smorta e sbigottita, 

| Poichè si vede, misera! tradita. 


La grossa schiera de’ nemici arriva : 
Agricane è davante, e il fier Uldano ; 
Quella gran gente la terra copriva 

Per la costa del monte e tutto il piano. 
Chi fia colui che Orlando ben descriva, 
Che tien la dama e Durindana in mano? 
Soffia per ira e per paura geme, 

Nulla di sè, ma de la dama teme, 


Egli avea de la dama gran paura, 

Ma di sè stesso temeva niente, 
Truffaldin il cacciava da le mura, 

Ed a la ròcca il stringe l’altra gente: 
Cresce d° ogn’ ora la battaglia dura, 
Perchè dal campo continuamente 
Tanta copia di freccie e dardi abbonda, 


Che par che il sol e ’1 giorno si nasconda. 


Li 


Adriano, Aquilante e Chiarione 

Fanno contra Agrican molta difesa ; 

E Brandimarte, che ha cuor di leone, 
Par tra’ nemici una facella accesa. 

Il franco Uberto e l’ ardito Grifone 
Molte prodezze ferno in quella impresa: 
Sotto la ròcca stava il paladino, 

Ed umilmente prega Truffaldino. 
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Che aggia pietade di quella donzella 
Condotta a caso di tanta fortuna; 

Ma Truffaldino, per dolce favella, 

Non piega l' alma di pietà digiuna, 
Chè un'altra non fu mai cotanto fella. 
Nè traditrice sotto de la luna. 

Il conte prega indarno: a poco a poco 
L'ira gli cresce, e fa gli occhi di foco. 


Sotto la rocca più si fu appressato, 

E tien la dama coperta col scudo, 

E verso Truffaldin fu rivoltato, 

Con volto acceso e con sembiante crudo. 
Ben che non fosse a minacciare usato, 
Ma più presto a ferir il baron drudo, 

Or lo sgridava con tanta bravura, 

Che non che a lui, ma al ciel mettea paura. 


Stringeva i denti e dicea: — Traditore, 
Ad ogni modo non potrai campare, 

Chè questo sasso in meno di quattir’ ore 
Voglio col brando d' intorno tagliare; 

E piglierò la rocca a gran furore, 

E giù nel piano la vo’ traboccare, 

E struggerò quel campo tutto quanto, 
E tu sarai con lor insieme affranto. — 


y 


Gridava il cente in voce sì orgogliosa, 
Che non sembrava di parlar umano: 
Truffaldino avea l’ alma paùrosa, 

Come ogni traditore ha per certano; 

E vista avea la forza valorosa, 

Che mostrata avea il conte sopra °l piano, 
Che sette re mandati avea dispersi, 

Rotti e spezzati con colpi diversi. 
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E già pareva a quel falso ribaldo, 

Veder la ròcca d’ intorno tagliata, 

E rovinar il sasso a giù di saldo 

Addosso ad Agrican e sua brigata, 

Perchè vedeva il conte d’ ira caldo, 

Con gli occhi ardenti e con vista avvampata 
Onde a un merlo si affaccia e dice: — Sire, 
Piacciati un poco mia ragione odire. 


Io non lo niego, e negar non sapria, 
Ch’io non abbia ad Angelica fallito, 
Ma testimonio il cielo, e Dio mi sia, 
Che mi fu forza a prender tal partito, 
Per li due miei compagni e sua follia, 
Benchè ciascun da me si tien tradito; 
Che vennerno con me a quistione, 

Ed io li presi, e posti li ho in prigione. 


E ben che meco egli abbiano gran torto, 
Da lor io non avria perdon giammai, 

E come fosser fuora, io saria morto, 
Perchè di me son più potenti assai; 
Onde per questo io ti ragiono scorto, 
Che mai qua dentro tu non entrerai, 

Se tua persona non promette e giura 
Far con sua forza mia vita sicura. 


E simil dico d° ogni altro barone, 

Che voglia teco ne la ròcca entrare; 
Giurerà prima d° esser campione 

Per mia persona, e la battaglia fare 
Contra ciascun e per ogni cagione, 

Che alcun dimandi o possi dimandare : 
Poi tutti insieme giurarete a tondo, 

Far mia difesa contra tutto il mondo. — 
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Orlando tal promessa ben gli niega, 

Anzi il minaccia con viso turbato; 

Ma quella dama ch'egli ha in braccio, il prega, 
E stretto al collo lo tien abbracciato; 

Onde quel cor feroce al fin si piega; 
Come volse la dama ebbe giurato, 

E similmente ogni altro cavaliero, 

Giura quel patto a pieno e tutto intero. 


LA PAZZIA DI ORLANDO 
DALL’ « ORLANDO FURIOSO » 


Languido smonta, e lascia Brigliadoro 
A un discreto garzon che n° abbia cura. 
Altri il disarma, altri gli sproni d’ oro 
Gli leva, altri a forbir va l’ armatura. 
Era questa la casa ove Medoro 

Giacque ferito, e v° ebbe alta avventura. 
Corcarsi Orlando e non cenar domanda, 
Di dolor sazio, e non d° altra vivanda. 


Quanto più cerca ritrovar quiete, 

Tanto ritrova più travaglio e pena; 

Chè dell’ odiato scritto ogni parete, 

Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol: poi tien le labbra chete; 
Chè teme non si far troppo serena, 
Troppo chiara la cosa che di nebbia 

Cerca offuscar, perchè men nuocer debbia. 


Poco gli giova usar fraude a sè stesso; 
Chè, senza domandarne, è chi ne parla. 
Il pastor, che lo vede così oppresso 

Da sua tristizia, e che vorria levarla, 

L° istoria nota a sè, che dicea spesso 

Di quei due amanti a chi volea ascoltarlay 
Ch'a molti dilettevole fu a udire, 

Gl’ incominciò senza rispetto a dire; 
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Com° esso a’ prieghi d° Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 

Ch' era ferito gravemente, e ch'° ella 
Curò la piaga, e in pochi dì guarilla: 
Ma che nel cor d’ una maggior di quella 
Lei ferì Amor; e di poca scintilla 

L° accese tanto e sì cocente foco, 

Che n° ardea tutta, e non trovava loco: 


E senza aver rispetto ch’ ella fusse 

Figlia del maggior re ch’ abbia il Levante, 
Da troppo amor constretta si condusse 

A farsi moglie d’ un povero fante. 

All’ ultimo I° istoria si ridusse, 

Che "1 pastor fe portar la gemma innante, 
Ch’ alla sua dipartenza, per mercede 

Del buono albergo, Angelica gli diede. 


Questa conclusion fu la secure 

Che "1 capo a un colpo gli levò dal collo, 
Poi che d° innumerabil battiture 

Si vide il manigoldo Amor satollo. 

Celar si studia Orlando il duolo: e pure 
Quel gli fa forza, e male asconder puollo: 
Per lacrime e sospir da bocca e d’ occhi 
Convien, voglia o non voglia, alfin che scocchi. 


Poi ch’ allargare il freno al dolor puote 
(Chè resta solo, e senza altrui rispetto), 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge un fiume di lacrime sul petto: 
Sospira e geme, e va con spesse ruote 

Di qua di là tutto cercando il letto; 

E più duro ch’ un sasso, e più pungente ‘ 
Che se fosse d’ urtica, se lo sente. 
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In tanto aspro tràvaglio gli soccorre. 

Che nel medesmo letto, in che giaceva, 

L’ ingrata donna venutasi a porre 

Col suo drudo più volte esser doveva. 

Non altrimenti or quella piuma abborre, 

Nè con minor prestezza se ne leva, 

Che dell’ erba il villan che s’' era messo. 

Per chiuder gli occhi, e vegga il serpe appresso, 


Quel letto, quella casa, quel pastore 
Immantinente in tant’ odio gli casca, 

Che, senza aspettar luna, o che l’ albore 
Che va dinanzi al nuovo giorno nasca, 
Piglia l’ arme e il destriero, ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca, 
E quando poi gli è avviso d° esser solo, 
Con gridi ed urli apre le porte al duolo. 


Di pianger mai, mai di gridar non resta; 
Nè la notte nè ’1 di si dà mai pace: 
Fugge cittadi e borghi, e alla foresta 
Sul terren duro al discoperto giace. 

Di sè si maraviglia, ch' abbia in testa 
Una fontana d’ acqua sì vivace, 

E come sospirar possa mai tanto; 

E spesso dice a sè così nel pianto: 


— Queste non son più lacrime, che fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena: 

Non suppliron le lacrime al dolore; 

Finîr, ch’ a mezzo era il dolore appena. 
Dal fuoco spinto ora il vitale umore, 
Fugge per quella via ch’ agli occhi mena ; 
Ed è quel che si versa, e trarrà insieme 
E °1 dolore e la vita all’ ore estreme. 
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Questi, ch' indizio fan del mio tormento, 
Sospir non sono; nè i sospir son tali. 
Quelli han triegua talora; io mai non sento 
Che *l petto mio men la sua pena esali. 
Amor che m'° arde il cor, fa questo vento, 
Mentre dibatte intorno al fuoco l’ali. 
Amor, con che miracolo lo fai, 

. Che *n fuoco il tenghi, e nol consumi mai? 


Non son, non son io quel che paio in viso: 
Quel ch'era Orlando, è morto, ed è sotterra; 
La sua donna ingratissima l’ ha ucciso; 

Sì, mancando di fe’, gli ha fatto guerra, 

Io son lo spirto suo da lui diviso, 

Ch’ in questo inferno tormentandosi erra, 
Acciò con l’ ombra sia, che sola avanza, 
Esempio a chi in Amor pone speranza. — 


Pel bosco errò tutta la notte il conte; 

È allo spuntar della diurna fiamma 

Lo tornò il suo destin sopra la fonte, 
Dove Medoro isculse l’ epigramma. 

Veder l’ ingiuria sua scritta nel monte 

L’ accese sì, ch’in lui non restò dramma 
Che non fosse odio, rabbia, ira e furore; 
Nè più indugiò, che trasse il brando fuore. 


Tagliò lo scritto e ’l sasso, e sino al cielo 
A volo alzar fe le minute schegge. 
Infelice quell’ antro, ed ogni stelo 

In cui Medoro e Angelica si legge! 

Così restàr quel dì, ch’ ombra nè gelo 

A pastor mai non daran più, nè a gregge; 
E quella fonte già sì chiara e pura, 

Da cotanta ira fu poco sicura; 
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Chè rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle 
Non cessò di gittar nelle bell’ onde, 

Finchè da sommo ad imo sì turbolle, 

Che non furo mai più chiare nè monde: 
E stanco alfin, e alfin dî sudor molle, 

Poi che la lena vinta non risponde 

Allo sdegno, al grave odio, all’ ardente ira, 
Cade sul prato, e verso il ciel sospira. 


Afflitto e stanco alfin cade nell’ erba, 

E ficca gli occhi al cielo, e non fa motto. 
Senza cibo e dormir così si serba, 

Che "1 sole esce tre volte, e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba, 

Che fuor del senno alfin l’ ebbe condotto. 
Il quarto dì, da gran furor commosso, 

E maglie e piastre si stracciò di dosso. 


Qui riman l’ elmo, e là riman lo scudo; 
Lontan gli arnesi, e più lontan l’ usbergo: 
L’ arme sue tutte, insomma vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. 

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L’ispido ventre, e tutto °l petto e 1 tergo; 
E cominciò la gran follia, sì orrenda, 

Che della più non sarà mai chi *ntenda. 


In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
Che rimase offuscato in ogni senso. 

Di tor la spada in man non gli sovvenne; 
Chè fatte avria mirabil cose, penso. 

Ma nè quella, nè scure, nè bipenne 

Era bisogno al suo vigore immenso, 
Quivi fe ben delle sue prove eccelse ; 
Ch’ un alto pino al primo crollo svelse. 
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E svelse dopo il primo altri parecchi, 
Come fosser finocchi, ebuli o aneti; 

E fe il simil di querce e d°' olmi vecchi, 
Di faggi e d’orni e d’ilici e d'abeti. ‘| 
Quel ch’ un uccellator, che s° apparecchi 
Il campo mondo, fa, per por le reti, 

Dei giunchi e delle stoppie e dell’ urtiche, 
Facea de’ cerri e d' altre piante antiche. 


I pastor che sentito hanno il fracasso, 

Lasciando il gregge sparso alla foresta, 

Chi di qua, chi di là, tutti a gran passo, 

Vi vengono a veder che cosa è questa. 
Ma son giunto a quel segno, il qual s°io passo, 
Vi potria la mia istoria esser molesta; 

Ed io la vo’ piuttosto differire, 

Che v° abbia per lunghezza a fastidire. 
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